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CAPO  XVI. 

Partenza  per  la  Tessaglia  - Monte  Panie* 
te  - Grotta  - Castello  di  File  - Scuta  - 
Scialescì  - Tebe  - Zag'o  Hylica  - Rovine 
di  Acrejie  - Zago  Copazc/e-Copae  - Topo » 
Za  - Manìglia. 

jN^oi  partimmo  da  Atene  la  mattina 
de’  i 7 di  Maggio  tre  ore  prima  del  mezzo- 
giorno , e ci  avviammo  verso  la  Tessaglia  ? 
prendendo  la  direzione  di  Tebe  per  Cascia: 
imperciocché  a Tebe  si  può  andare  per  due 
vie,  per  Kundara,  e per  Cascia  ; noi  sce- 
gliemmo questa  ultima  , onde  potere  visita- 
re il  castello  di  File  posto  sulle  faide  del 
monte  Parnete. 

Il  nostro  convoglio  consisteva  in  nove 
cavalli  , due  servi,  due  turchi,  ed  i con- 
duttori de’  cavalli.  Sul  mezzodì  giungemmo 
ad  una  caverna  posta  a sinistra  della  strada 
fra  alcune  colline  ? e poco  dopo  arrivammo 

* i 
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a Cascia  lontano  da  Atene  circa  undici  mi- 
glia. E’  questo  un  grosso  villaggio , che  gia- 
ce in  una  pianura  circondata  da  monti  , che 
fanno  parte  del  Parnete } il  suo  territorio  è 
coltivato  a grano,  olivi,  e frutta:  la  strada 
passa  in  mezzo  al  villaggio.  Le  case  sono 
come  nel  resto  della  Grecia  fabbricate  di 
terra , e sassi  * le  strade  non  hanno  pavimen- 
to , e gli  abitanti  sono  tutti  di  origine  Al- 
banese. Presso  questo  villaggio  esiste  una 
caverna , alia  quale  ci  portammo  in  un  se- 
condo viaggio,  che  facemmo  a File  nell9  Ot- 
tobre di  quello  stesso  annorin  quella  occa- 
sione presa  una  guida  prattica  del  paese  , 
cominciammo  a salire  il  monte  Parnete  per 
strade  assai  difficili  e dirupate , finché  giun- 
gemmo ad  una  gran  rupe  posta  a destra 
del  castello  di  File.  Quindi  scendemmo  acl 
un  tìumicello  circondato  da  monti  alti  , e 
coperti  di  grandi  alberi,  che  rendevano  il 
luogo  solitario,  e maestoso.  Passato  il  ru- 
scello con  molto  stento,  non  per  la  quantità 
dell’  acqua,  che  è poca,  e d’altronde  è ri- 
pieno di  sassi,  ma  per  il  fango,  salimmo 
carponi  un  monte  , che  è nella  ripa  oppo- 
sta, sdrucciolando  ad  ogni  passo  , e poco 
dopo  ci  trovammo  sopra  un  piccolo  ripia- 
no , dove  vedovasi  una  rupe , ed  una  piccola 
apertura,  che  dava  ingresso  alla  grotta  da 
noi  cercata  circa  otto  miglia  distante  da 
Cascia.  L’ingresso  ne  è molto  angusto , co- 
sicché appena  vi  può  passare  un  uomo  ; ma 
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poi  si  dilata , e nell’  interno  la  grotta  si  di- 
vide in  molte  caverne  di  varia  grandezza. 
Noi  avevamo  portato  con  noi  de?  lumi  $ ma 
tuttavia  la  guida  non  voleva  per  timore 
inoltrarsi } e ci  convenne  fare  uso  della  for- 
za. Ci  aggirammo  quà  e là  senza  trovare 
alcun  oggetto , che  ci  facesse  dimenticare  i 
disagj  , che  avevamo  durato  per  giungere 
alla  caverna,  e solo  notammo  molte  stalatti- 
di , e petritìcazioni  simili  ad  urne.  All’in- 
gresso però  osservammo  le  traccie  logore  di 
antiche  iscrizioni  scolpite  nel  sasso  7 senza 
però  poterne  leggere  alcuna  5 e parecchi  fo- 
ri, 0 nicchie  per  riporvi  i voti,  eie  offer- 
te, onde  non  andrà  lontano  dal  vero  chi 
riputerà  questa  grotta  uno  di  quegli  antri  ? 
sacri  a qualche  ninfa , od  altra  divinità  cam- 
pestre , de’ quali  la  Grecia  abbondava. 

Ma  ritornando  alla  nostra  strada  per 
File,  partiti  da  Cascia,  dopo  aver  salito  un 
monte  di  mediocre  grandezza,  passammo  un 
torrente  allora  asciutto,  dal  quale  godemmo 
la  veduta  della  bella  rupe,  che  sta  a destra 
di  File  5 quindi  valicammo  un  monte  assai 
alto  coperto  di  maestosi  pini  selvaggi,  e dopo 
due  ore  di  cammino  da  Cascià  fra  certi 
gran  sassi , fra'  quali  passa  l’ acqua , scor- 
gemmo grandi  pietre  tagliate  a guisa  di  mu- 
ra, probabilmente  avanzo  di  un’antica  cit- 
tà. Dopo  avere  alquanto  salito , giungemmo 
al  castello  di  File,  detto  da  quei  del  paese 
Ar ghiro  Castrò  Esso  è molto  vasto,  ed  an- 
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cora  conserva  parte  delle  sue  mura  con  tor- 
ri quadrate  e rotonde,  e con  qualche  porta; 
ma  tutto  è guasto  e rovinato.  D’intorno  i 
molti  pini  selvaggi,  onde  è copertoli  mon- 
te Parnete,fan  bella  pompa,  e sono  molto 
pittoreschi.  Questo  castello  si  rese  celebre 
per  essere  di  là  partito  Transibulo  con  circa 
settecento  soldati,  o amici  della  patria , on- 
de liberare  Atene  dalla  tirannia  de’ trenta, 
e degli  Spartani,  siccome  narra  Xenofon- 
te (1).  Il  castello  di  File  è lontano  da  Ga~ 
scià  sei  miglia,  e diciassette  da  Atene. 

In  quella  occasione  esaminammo  il  ca- 
stello di  File  quanto  il  tempo  ce  lo  per- 
metteva, e perciò  riserbammo  a fare  osser- 
vazioni più  sicure  in  un’  altra  escursione  , 
che  infatti  vi  facemmo  nell’Ottobre  dello 
stesso  anno , siccome  ho  notato  di  sopra. 
Quindi  dopo  avere  preso  qualche  ristoro  , 
ne  partimmo  quattro  ore  dopo  mezzodì,  ecl 
essendo  saliti  sull’alto  del  monte  Parnete  , 
godemmo  di  là  di  una  estesa  veduta  , sco- 
prendosi a destra  le  montagne  della  Eubea? 
oggi  Negroponte  ; incontro  il  Parnasso^  a si- 
nistra r Elicone  ed  ilCiterone,  e sotto  una 
bella  pianura.  Andando  più  oltre  giungem- 
mo a Scuta  dieci  miglia  distante  da  File  , 
dove  alloggiammo  in  casa  dì  un  prete  gre- 
co. E’  Scuta  un  villaggio  miserabile  di  Ai» 


(i)  Storia  Greca  Lib . IL  cap . IV §.  2» 
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?janesi  formato  da  circa  trenta  case  mescili- 
ne  quà  e là  disperse  fra  molti  alberi*  noi 
non  vi  potemmo  trovare  alcuna  sorte  di  vit- 
to, e perciò  usammo  delle  provisioni  por- 
tate con  noi  da  Atene. 

Partimmo  il  18  da  Scuta  circa  tre  ore 
e mezza  avanti  mezzodì  , e prendendo  la 
sti'ada  a destra  per  la  pianura , giungemmo 
in  vista  del  castello  di  Kavasàvàti  , sotto  il 
quale  a sinistra,  circa  tre  miglia  discosto 
dalla  strada  havvi  il  villaggio  di  Koriò  , e 
quello  di  Koriòri  più  a sinistra  nella  estre- 
mità della  pianura.  Continuando  la  nostra 
strada  attraverso  il  piano,  arrivammo  pres- 
so a Scialescì  altro  villaggio  con  castello 
rovinato  a destra  sopra  di  un  monte,  che 
porta  lo  stesso  nome.  Dalle  rovine  dei  ca- 
stello si  riconosce  essere  questo  moderno  7 
ma  fra  il  castello  , e il  villaggio , vicino 
alla  via,  che  vi  passa  frammezzo,  si  veg- 
gono antiche  rovine , appartenenti  probabil- 
mente a qualche  Demos , o borgo  dell’ Atti- 
ca antica.  Discesi  dal  castello  proseguimmo 
il  viaggio  per  la  via  a destra  , e dopo  ave- 
Ye  molto  disceso  per  una  strada  assai  ma- 
lagevole , arrivammo  in  una  pianura  in  vi- 
sta del  villaggio  di  Farghi  posto  a sinistra 
alle  falde  del  Giterone , e più  oltre  vedem- 
mo da  lungi  Kokla,  e le  rovine  di  Platea  $ 
delle  quali  ho  ragionato  nel  volume  prece- 
dente. Quindi  passammo  FAsopo  sopra  lui 
picciol  ponte  , e poco  dopo  traversammo 
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una  collina  , dalla  quale  si  vedono  a destra 
le  montagne  di  Negroponte^  a sinistra  il 
Citerone  , Y Elicone  , le  montagne  della  Fo- 
cide  presso  Livadia  , ed  il  Parnasso,  Da 
questa  collina  scendemmo  a Tebe  , dove 
giungemmo  due  ore  prima  di  notte  dopo 
aver  fatto  molti  disegni  lungo  la  strada  7 
ed  aver  percorse  dodici  miglia. 

Arrivati  a Tebe  alloggiammo  nella  stes- 
sa casa  dove  eravamo  stati  la  volta  prece- 
dente , e d’onde  ripartimmo  il  giorno  20 
tre  ore  prima  di  mezzodì  , soffrendo  un 
caldo  più  forte  de’  giorni  an|eriori.  Ben  pre- 
sto traversammo  il  villaggio  di  Tyri , che 
si  trova  sotto  Tebe , e passando  pei'  una 
pianura  tutta  coltivata  a grano  , che  era 
prossimo  a potersi  mietere,  dopo  una  ora 
di  viaggio  ci  trovammo  presso  le  vicine 
montagne,  e quindi  dopo  un’altra  ora  e 
mezza  giungemmo  ad  un  lago  a sinistra 
della  via  , anticamente  chiamato  Hylica  , ed 
oggi  Ligieri , lasciando  dietro  noi  sulla  stra- 
da le  rovine  eli  una  città  consistenti  in  po- 
che pietre  , ed  appartenenti  all’  antica  Hylce  , 
che  dava  nome  al  lago  stesso , che  si  trova 
rammentata  da  Omero  (i),e  da  Plinio  (2), 
e sotto  la  quale  scorre  un  torrente  , che 
quando  noi  passammo  era  asciutto.  Più  ol~ 


(1)  Iliaci.  Uh . IL  v.  5 00. 

(2)  Hist.  Nat.  Uh*  IV*  cap*  VII* 
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tre  vedemmo  a destra  M orici,  piccolo  vil- 
laggio fra  monti  ^ con  una  torre.  Passato  il 
lago  torcemmo  a sinistra  , e ci  trovammo 
sopra  la  sponda  opposta  del  lago  stesso  , 
d’onde  si  gode  una  bella  veduta  , assai  pit- 
toresca. Era  già  passata  l’ora  di  mezzodì  ? 
e noi  soffrivamo  un  caldo  assai  forte  } con- 
tinuammo la  strada  a destra  fra  i monti  ? 
dopo  i quali  discendemmo  nel  piano  , ed  a 
tre  ore  dopo  mezzodì  arrivammo  a Senàte , 
piccolo  villaggio  di  dieci  case  distante  da 
Tebe  circa  undici  miglia.  In  questo  villag- 
gio sono  tutti  Albanesi , e gente  assai  buo- 
na : al  nostro  arrivo  trovammo  circa  trenta 
abitanti  uomini  , e donne,  che  si  riposava- 
no in  quelle  ore  ardenti  sotto  l’ombra  di 
un  fico  ; e che  rimasero  quasi  estatici  al  no- 
stro apparire  n non  essendo  soliti  a vedere 
forestieri  in  quelle  contrade.  Noi  li  salu- 
tammo , ed  essi  cortesemente  ci  risposero  $ 
ma  le  donne  per  modestia  abbassarono  gli 
occhi  ^ ed  avendo  loro  domandato  qualche 
cosa  per  ristorarci , ci  offrirono  formaggio 
non  salato,  pane,  e vino.  Vi  restammo  per 

10  spazio  di  una  ora , e quindi  riprendendo 

11  nostro  cammino  per  la  strada  a destra  ? 
passammo  per  un  monte  pieno  di  rosmari- 
no, e sei  ore  dopo  mezzodì  giungemmo  a 
Cardicela,  villaggio  miserabile  composto  dì 
trenta  case,  ed  abitato  da  Albanesi.  Noi  vi 
alloggiammo  in  casa  di  un  Papas , che  era 
la  meno  cattiva  del  villaggio  ? e la  mattina 


xo  Viaggio  nella  Grecia 
seguente  andammo  a vedere  un  antico  ca*» 
stello  , che  giace  sopra  un  monte  lontano 
circa  un  quarto  di  miglio.  Questo  è cinto 
da  quattro  ordini  di  mura  , e dalle  sue  ro- 
vine mostra  essere  stato  assai  grande  $ e la 
sua  situazione  corrisponde  a quella  della 
città  di  Acreile  rammentata  da  Erodoto  (i)? 
e celebre  per  il  tempio,  ed  oracolo  ivi  vi- 
cino di  Apollo  Ptoo.  Pausania  (2)  la  chiamò 
Acrefnio,  e dice  che  ivi  si  rifuggiarono 
nella  presa , e distruzione  di  Tebe  fatta  da 
Alessandro  que’Tebani,  che  per  debolez- 
za , 0 vecchiaja  non  si  poterono  salvare  in 
Attica.  Dalia  cima  di  questo  castello  si  scor- 
ge Tebe , e la  pianura  ; dinanzi  vedesi  il  lago 
Ligieri;  indietro  il  Citerone , e F Elicone , e 
più  lungi  ancora  i monti  Zemenò  , e Par- 
nasso , ec.  Partimmo  da  Cardicela  a mezzo- 
dì con  un  caldo  eccessivo  , quantunque  il 
tempo  minacciasse  di  piovere , ed  infatti  di 
già  vedevasi  P Elicone  coperto  da  una  piog- 
gia dirotta  , il  che  faceva  di  tempo  in  tem- 
po spirare  da  quella  parte  un  vento  fresco  y 
che  mitigava  gli  ardori . Continuammo  il 
cammino  seguendo  la  direzione  tra  setten- 
trione e occidente  per  la  montagna  , avendo 
a sinistra  la  palude,  o lago  Copaide,  molto 
abbondante  dì  acque  anche  presso  il  suo 


(1)  Uh.  FILI  cap.  cxxxf: 
(a)  Lih.  IX . cap . XXI IL 
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scolo  sotterraneo  detto  Cdtamthrai  vi  rico- 
noscemmo una  isola,  ed  una  penisola  con 
un  villaggio  detto  Topolia , il  quale  dà  pur 
nome  al  lago , e si  è formato  colle  rovine 
dell  antica  città  di  Cope  rammentata  da 
Fausania  (i),  di  cui  ancora  si  veggono  gli 
avanzi.  In  questi  monti  trovansi  testuggini 
assai  grandi , e molte  di  esse  rinvengonsi 
morte  , rotolandosi  giù  dal  monte  , e restan- 
do divorate  dalle  formiche,  le  quali  ne  la- 
sciano il  guscio  molto  netto.  Giungemmo 
una  ora  dopo  a Goccino  , e passato  quésto 
villaggio , circa  due  ore , e mezza  dopo  il 
meriggio  arrivammo  ad  una  delle  caverne  , 
o canali  sotterranei  detti  Catavcithra , i qua- 
li diconsi  opera  di  Ercole  per  dare  uno  scolo 
al  lago  Copaide  nel  mare  di  Eubea,  come 
infatti  succede.  Questa  caverna  è molto  pro- 
fonda , e si  scendono  circa  cento  passi  prh» 
ma  dì  arrivare  al  fondo,  dove  si  vede  scor- 
rere 1 acqua,  la  quale  va  almeno  sei  miglia 
sotterra  prima  di  sboccare  nei  mare  : que- 
sta caverna,  ed  il  sito  dove  passa  V acqua  7 
sono  assai  pittoreschi.  Continuando  ad  an- 
dare pochi  passi  piu  oltre  verso  ponente  7 
ci  trovammo  sulla  riva  del  lago  Cefìsso } e 
discendendovi  vedemmo  un’altra  caverna, 
dove  1 acqua  entra  nelle  Catavcithra . Dopo 
aver  corso  qualche  tempo  per  le  montagne 

> 
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senza  trovare  nulla  di  eurioso,  ad  eccezione 
di  un  pozzo  molto  profondo  , giungemmo 
cinqpe  ore  e mezza  dopo  mezzodì  a Marti « 
gna , villaggio  posto  sopra  una  collina  pia- 
cevole coperta  di  vigne,  e ben  coltivata.  La 
popolazione  di  questo  villaggio  è quasi  in- 
tieramente composta  di  Albanesi , e consiste 
in  circa  trenta  case  : di  là  si  veggono  le 
montagne  più  alte  di  Negroponte  , ed  il  ma- 
re , die  non  è distante  più  di  un’  ora  ; la 
notte  dormimmo  in  questo  luogo  , che  è 
circa  dieci  miglia  lontano  da  Gardìccia» 
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Isola  di  Atalante  - Talènti  - Rovine  di  Alo - 
pe  - Longàci  - Molo  - Stretto  delle  Ter- 
mopili - Fiume  Sperchio  - Sorgenti  di  acque 
calde  - Piovine  di  Eraclea . 

I 

JLj  indomane  partimmo  circa  tre  ore 
avanti  mezzodì  dirigendoci  verso  T alanti  7 
che  sta  circa  quindici  miglia  di  là  da  Mar- 
tigna.  La  strada  passa  sopra  collinette  co- 
perte di  pini  selvaggi  , ed  a metà  del  cam- 
mino si  trova  Proscinà  villaggio  ora  presso  y 
che  intieramente  abbandonato.  Noi  lo  tra- 
versammo 1 e quindi  scendemmo  in  una 
amena  pianura  , parte  del  territorio  degli 
antichi  Locri  Opunzj  , dove  il  mare  di  Ne- 
groponte  s’interna  dentro  terra  , e forma 
il  Golfo  1 che  gli  antichi  dicevano  di  Opini- 
le. Fra  il  mare  , ed  il  monte  elevato  , che 
si  erge  a sinistra  vidi  l’avanzo  di  un  muro 
antico  costrutto  di  grandi  pietre  , il  quale 
va  dal  monte  al  mare  , e che  sembra  es- 
sere stato  fatto  onde  chiudere  lo  stretto  7 
che  in  questo  sito  angusto  non  ha  più  di 
sessanta  passi  di  ampiezza.  Dirimpetto  a 
queste  rovine  si  vede  una  isola  dagli  anti- 
chi detta  di  Atalante  , non  molto  discosta 
dal  continente.  Poco  lontano  dal  mare  hav- 
vi  un  piccolo  villaggio  ; £ quindi  si  trova 
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Talànti  , dove  arrivammo  tre  ore  dopo  mez- 
zodì distante  da  Proscinà  otto  miglia. 

Taìanti  è una  città  piuttosto  grande  7 
die  giace  alle  falde  di  un  monte  , ed  è ri- 
volta al  mare  di  Negroponte.  Havvi  un  Ve- 
scovo suffragane©  dell’  Arcivescovo  di  Ate- 
ne , un  A gà  *,  e due  Moschèe.  Le  case  so- 
no migliori  degli  altri  luoghi  vicini  , e fra 
loro  veggonsi  piantati  , secondo  l’uso  orien- 
tale , alberi  , che  da  lungi  producono  una 
bella  veduta. 

Quantunque  il  caldo  fosse  eccessivo  , 
noi  passammo  Talènti  senza  fermarci  , che 
poco  più  oltre,  donde  godevasi  la  veduta  di 
Negroponte  , e dell’isola  di  Atalante  , e 
delle  rovine  del  passo  fortificato  , del  qua- 
le feci  menzione  di  sopra  . Quindi  conti- 
nuammo il  nostro  viaggio  prendendo  a sini- 
stra , e poco  dopo  arrivammo  a Livanàtes 7 
piccolo  villaggio  poco  distante  dal  mare  , 
otto  miglia  lungi  da  T alanti  . Era  un’ora 
prima  di  notte  , quando  vi  giungemmo  , 
onde  fu  d’ uopo  , che  vi  restassimo  a dor- 
mire , quantunque  non  vi  potessimo  tro- 
vare , clic  il  vino.  Il  giorno  seguente  par- 
timmo un’  ora  avanti  mezzodì  seguendo  la 
strada  della  pianura  , e due  ore  dopo  ve- 
demmo un  castello  rovinato  vicino  al  mare, 
che  forse  è V Alope  degli  antichi.  Ivi  a de- 
stra si  estende  l’isola  di  Negroponte  , ed 
una  isoletta  , a sinistra  torreggia  il  monte 
Gnemis  , che  dava  nome  ai  Locri  Epicne- 
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midj  , vestito  eli  bellissimi  pini.  Noi  seguim- 
mo la  via  lungo  il  mare  , ed  arrivammo  ad 
un  piccolo  villaggio  , che  giace  alle  falde 
del  monte  Cnemi,  ed  è circondato  da  platani 
bene  disposti  , fra  quali  vidi  anche  alcuni 
alberi  di  fico  molto  ampi  , che  toccavano  la 
terra  co’ rami  , e sotto  di  essi  potevano 
commodamente  stare  almeno  trenta  perso- 
ne. Giunti  dappresso  ad  una  piccola  rada 
dove  stavano  due  o tre  battelli  , uno  dev 
quali  era  formato  di  un  tronco  di  albero  ? 
e perciò  i Greci  lo  chiamano  monoxilo  , vi 
trovammo  parecchi  Turchi  in  guardia  , che 
volevano  impedirci  di  prendere  la  strada  a si- 
nistra , che  menava  al  villaggio  , gridando 
altamente.  Noi  non  li  curammo  , e passam- 
mo più  oltre  , ed  allorché  essi  videro  i 
due  nostri  giannizzeri  Ibrahim  , e Must  afa 
si  ammutolirono,  e ci  salutarono  molto  cor- 
tesemente mettendo  le  mani  alla  testa. 

Giungemmo  a Longàci  dopo  aver  fatto 
undici  miglia  da  Livanàtes  , ed  alloggiam- 
mo presso  un  Turco  1 che  ne  era  il  signore. 
Il  villaggio  è di  recente  formazione  non 
essendovi  , che  quattro  case  , e molte  ca- 
panne d’intorno  popolate  da  Albanesi  Cri- 
stiani , i quali  ne  potranno  formare  col  tem- 
po una  bella  città  , essendo  il  luogo  molto 
abbondante  di  alberi  , e di  acque  , e non 
distante  dal  mare  più  di  un  quarto  di  mi- 
glio . Allorché  vi  arrivammo  il  caldo  era 
assai  forte  $ e siccome  ci  eravamo  un 
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poco  discostati  dal  convoglio  , uno  de’ nostri 
servi  era  rimasto  indietro  ? e non  avendo 
veduta  la  strada  fatta  da  noi  corse  avanti 
sempre  camminando  sul  lido  del  mare  lino 
a notte  avanzata  , e non  potè  trovarci  per 
essere  il  villaggio  coperto  dagli  alberi.  Noi 
restammo  attristati  per  la  sua  assenza  , e 
tanto  più  lo  fummo  , che  avendo  spedito  a 
rintracciarlo  Elia  Gondochristo  altro  nostro 
servo  , ed  il  Giannizzero  Ibrahim  , questi 
dopo  tre  ore  di  faticoso  cammino  non  avea- 
no  potuto  saperne  novella.  Il  giorno  seguen- 
te però  , prima  che  ci  levassimo  , il  servo 
perduto  giunse  a Longàci  ? e ci  raccontò  , 
che  avendo  oltrepassato  il  piccolo  porto  sen- 
za avvedersi  del  villaggio  che  è coperto  dagli 
alberqavea  continuato  il  viaggio  per  circa  due 
ore  , cosicché  non  si  trovava  molto  distan- 
te da  Molo.  Ma  avendo  trovato  le  vie  qua- 
si ìmpratticabili  per  V acqua  ^ ed  essendo 
la  notte  avanzata  si  pose  a dormire  sotto 
un  albero  , e non  venne  riscosso  se  non  dal 
latrato  de’ cani  di  un  vicino  villaggio  } per  la 
qual  cosa  gli  abitanti  essendo  iti  a vedere 
quale  fosse  il  motivo  di  un  latrar  così  in- 
solito , lo  aveano  trovato  , ed  essi  lo  aveano 
posto  sul  retto  cammino  di  Longàci. 

Noi  partimmo  dal  villaggio  tre  ore  avan- 
ti mezzodì  con  un  caldo  eccessivo  , e seguen- 
do sempre  a camminare  per  la  bella  pianu- 
ra coperta  di  platani  , e di  altri  alberi , col 
mare  a destra,  ed,  i monti  a sinistra  , ginn- 
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gemmo  ad  un  punto  donde  si  scorge  l’estre- 
mità della  isola  di  Negroponte  dagli  anti- 
chi detta  il  promontorio  Ceneo  ; vedemmo 
pure  i monti  di  Tessaglia  in  distanza  , e 
poco  lontana  da  terra  una  isoletta  a destra, 
li.  lido  del  mare  era  coperto  di  erbe  , e 
platani  , e viti  , che  pittoresche  serpeggia- 
vano loro  d’intorno  , e formavano  un  deli- 
zioso boschetto.  Tenendo  sempre  lo  stesso 
cammino  arrivammo  a Dervisci  àie  sul  mez- 
zodì , ed  una  mezza  ora  dopo  ad  Àndera  , 
piccoli  villaggi.  Poco  dopo  riconoscemmo 
Bignizza  , terra  posta  sui  monti  a sinistra  , 
e quindi  ci  trovammo  circa  ad  un  ora  , ed 
un  quarto  dopo  mezzodì  a Molo  , città  che 
giace  poco  lontano  dal  mare  otto  miglia  di- 
stante da  Longàci. 

Ristoratici  alquanto  , e presi  alcuni  di- 
segni dello  Stretto  delle  Termopile,  che  di 
là  si  scorge  da  lungi  , ne  ripartimmo  , e 
giungemmo  circa  quattro  ore  dopo  mezzo- 
dì dappresso  a quel  famoso  stretto  7 che  mae- 
stosamente si  mostra  : a sinistra  il  monte 
Oeta  si  erge  in  una  forma  assai  capriccio- 
sa , e termina  ai  basso  in  una  pianura  co- 
perta di  alberi  , e di  erba  , e qua  e là  in- 
terrotta dai  seni  del  mare  . Noi  vi  restammo 
un’ora  e mezza  , e dopo  proseguimmo  il 
nostro  viaggio  per  lo  stretto  , seguendo  la 
direzione  di  occidente  : il  sole  , che  era  per 
tramontare  , accresceva  bellezza  alla  vista 
del  luogo  : un’  ora  priiaa  di  notte  giungerli'» 
Tom.  IL  a 
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mio  al  passo  piu  angusto , e nei  cammino  vi- 
di a destra  verso  il  mare  un  tumulo  di  sas- 
si frammischiato  di  erbe,  e forse  il  sepol- 
cro di  alcuno  degli  Eroi  , che  perirono  nel- 
la memoranda  giornata  contro  Serse  . Poco 
più  oltre  a sinistra  riconobbi  un  monticello 
sul  quale  è fabbricata  una  casa  moderna  ; e 
qualche  avanzo  antico  di  pietre  quadrate  . 
1 naturali  affermano , che  il  mare  in  questo 
luogo  si  è molto  ritirato,  ed  in  sua  vece  si 
sono  formate  paludi  coperte  di  giunchi  , e 
popolate  d’ innumerevoli  rane  7 le  quali  ren- 
dono l’aria  molto  malsana.  Più  vicino  al  ma- 
re , secondo  ciò  , che  essi  narrano  , veg- 
gonsi  antiche  rovine  , frolle  quali  si  ravvi- 
sa qualche  anello  di  ferro  per  legare  i navi- 
gli ; io  però  non  potei  visitar  questi  avan- 
zi , essendo  il  luogo  affatto  impraticabile  ; 
ma  da  ciò  trassi  , che  lo  stretto  anticamen- 
te dovè  essere  più  angusto  di  quello  , che 
non  lo  è oggi  , e perciò  il  passaggio  fu  più 
facile  a difendersi.  Il  monte  Gela  , che  so- 
vrasta al  passo  è molto  erto  , e iiancheg- 
gia  per  lungo  tratto  la  vasta  pianura  delle 
Termopile  , che  oggi  è in  gran  parte  col- 
tivata a granaglie  , e sparsa  di  molti  vil- 
laggi. La  celebrità  , e la  bellezza  del  sito 
ci  fece  più  lentamente  camminare  , k la 
notte  ci  sopraggiunse  , mentre  non  scorge- 
vamo dove  potere  alloggiare  } il  dormire  per 
terra  ci  avrebbe  spaventati  meno  se  il  sito 
fosse  stato  meno  bagnato  ? e più  sicuro  dai 
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ladri  di  quello  , che  noi  pensavamo  . For- 
tunatamente però  scorgemmo  a poca  distan- 
za un  lume  prodotto  da  un  picciolo  fuoco 
acceso  , ed  essendoci  rivolti  a quella  parte 
vi  trovammo  alcuni  pastori  , i quali  affer- 
marono , che  continuando  il  cammino  per 
la  stessa  direzione  avremmo  trovato  un  al- 
bergo , o Khan  , come  essi  l’appellano,  ove 
avremmo  potuto  passare  meno  incommoda 
la  notte.  Continuammo  adunque  il  cammi- 
no non  senza  timore  per  una  strada  , che 
poco  vede  vasi  in  un  luogo  , che  era  tutto 
coperto  dalle  acque  , e dopo  molta  fatica 
giungemmo  al  fiume  Specchio  dove  passam- 
mo il  ponte  , e quindi  trovammo  il  Khan 
tanto  desiderato.  Ivi  giungemmo  due  ore  e 
mezza  prima  di  mezzanotte  dopo  aver  fat- 
to circa  dodici  miglia  dacché  eravamo  par- 
titi da  Molo.  La  notte  fu  passata  in  una 
stanza  con  tavolato  di  legno  , alla  quale  sa- 
livasi  per  una  cattiva  scala  a piroli  : a pian- 
terreno v’era  la  cucina,  e il  luogo  da  te- 
nere i cavalli  } dinanzi  v’ erano  portici  di 
legno  per  godere  il  fresco  * e questo  era 
tuttociò  onde  il  Khan  era  composto. 

La  mattina  seguente  discesi  ad  esami- 
nare il  luogo  , e a fare  qualche  disegno 
del  ponte  , il  quale  è intieramente  costrut- 
to di  pietre  , ed  è composto  di  tre  grandi 
archi,  e di  parecchi  piccoli  archi  fra  essi  T 
tutti  di  forma  acuta  , cosichè  si  accostano 
ai  nostri  archi  detti  gotici  -,  il  hume  Sper** 
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ehio  , sul  quale  questo  ponte  si  trova  , non 
è in  questo  luogo  piu  largo  di  cinquanta 
passi.  Mentre  io  stava  disegnando  passò  il 
Vescovo  di  Crissò  col  suo  seguito  , tutti  a 
cavallo  , il  quale  ritornava  da  fare  una  vi- 
sita al  Pascià  di  Negroponte  , che  allora  si 
trovava  a Zettuni  , città  poco  di  là  distan- 
te. Noi  lo  salutammo  , poiché  essendo  sta- 
ti alloggiati  in  sua  casa  lo  conoscevamo 
molto  < egli  però  si  fermò  poco  tempo  aven- 
do molta  premura  di  continuare  il  suo  viag- 
gio. E siccome  questo  è il  passo  , che  met- 
te in  c o mm o ni c azione  la  Tessaglia  colle  prò* 
vincie  meridionali  della  Grecia  , sovente  vi 
si  vede  passare  gente  ; ed  infatti  mentre 
stavamo  a far  colazione  passò  un  corriere 
Turco  , o come  ivi  si  dice  un  Tartaro  ve- 
stito di  abito  corto  di  colore  oscuro  con 
turbante  giallo  , e negro  in  testa  , e questo 
precedè  l'arrivo  di  molti  Turchi  dì  riguar- 
do , tutti  montati  sopra  cavalli  superbi. 

Erano  le  tre  avanti  mezzodì  allorché 
lasciammo  le  rive  dello  Sperchio  , e ritor- 
nammo indietro  per  andare  a riconoscere  il 
vicino  Stretto  delle  Termopile  accompagna- 
ti da  una  guida  del  paese  ; imperciocché 
allorché  vi  eravamo  passati  la  notte  ante- 
cedente non  ci  eravamo  fermati  a fare  al- 
cuna osservazione.  Prima  dì  ogni  altra  co- 
sa ci  portammo  a visitare  la  sorgente  fa- 
mosa dell’acqua  calda  , che  diede  origine 
al  nome  di  Termopile,  col  quale  si  cono** 
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Sce  questo  Stretto  , e che  è rammentata  da 
Pausania  (i).  Essa  nasce  sotto  alcuni  sassi 
a piè  del  monte  , non  molto  lungi  dallo 
Sperchio  , da  due  bocche  , e dopo  sorta  si 
vede  bollire  , e spargersi  per  la  campagna, 
esalando  un  odore  di  zolfo  assai  forte  , e 
traversando  un  terreno  biancastro  , dopo 
qualche  tratto  entra  nel  fiume  : noi  la  tro- 
vammo  caldissima.  Dopo  avere  osservato  que- 
ste  famose  sorgenti  ci  dirigemmo  verso  po- 
nente  , e salimmo  un  monte  assai  alpestre, 
che  è porzione  dell’  Oeta  , e molto  alto  , co- 
perto di  platani  , e ricco  di  acque  limpi- 
dissime , che  lo  rendono  per  dir  così  orri- 
do , e romanzesco.  Noi  con  gran  stento  vi 
potemmo  salire  a cavallo,  e fra  que’ diru- 
pi trovammo  un’aquila  morta.  Prima  di  ascen- 
dervi godemmo  la  veduta  bellissima  , che 
si  estende  ad  una  gran  parte  dell’  isola  di 
Negroponte  da  un  canto  , ed  ai  monti  del- 
la Tessaglia  dall’ altro.  Giunti  sulla  cima 
del  primo  monte  vi  ravvisammo  un’antica 
città  distrutta  , le  cui  rovine  sono  varia- 
mente costrutte  di  grandi  pietre  quadrate, 
e di  piccoli  sassi  $ fra  queste  osservammo  , 
che  un  muro  principale  , che  scorge  pochi 
palmi  da  terra  si  estende  da  settentrione 
a mezzodì  per  tutta  la  lunghezza  del  mon- 
te, Questa  era  1 antica  Eraclea  citata  da  Giu- 


(1)  Lib,  I . cap.  IV 
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sùno  (i)  , e da  lui  confusa  con  Lamia  : il 
monte  sul  quale  queste  rovine  si  veggono, 
appellasi  oggi  Monsmegnì  , e questo  non  è 
che  una  delle  punte  più  basse  del  monte 
Oeta.  Da  questo  punto  si  scorgono  ad  orien- 
te la  pianura  , e lo  Stretto  delle  Termopi- 
le ; a settentrione  i monti  della  Tessaglia  ; 
a mezzodì  FOeta  5 e verso  occidente  la  pia- 
nura dove  l’ esercito  innumerabile  di  Serse 
accampossi  , la  quale  è coperta  di  alberi  , 
ed  irrigata  da  piccoli  fiumi.  Intorno  alle  ro- 
vine di  Eraclea  , e per  tutto  il  monte  si 
veggono  molte  querele  , abeti  , e pini  , 
che  rendono  il  luogo  assai  pittoresco. 


(1)  Lib.  XIII,  cap . V , 
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Arrivo  a Zettuni , V antica  Lamia  - V illag* 
gi1  che  ne  dipendono  - Echino , oggi  A chi- 
nò -Gar dichi  - Rovine  di  Larissa  Crema** 
ste  - Campo  Crocio  - Almirò . 

Dopo  avere  osservato  ciò,  che  più 
meritava  la  nostra  attenzione , scendemmo 
dal  monte,  e sei  ore  dopo  mezzodì  ritor- 
nammo al  Khan  , avendo  fatto  il  viaggio  di 
una  ora  circa.  Ivi  restammo  poco  più  di 
due  ore  , e quindi  ci  ponemmo  in  viaggio 
alla  volta  di  Zettuni , dove  giungemmo  due 
ore  dopo , avendo  traversata  una  vasta  pia- 
nura, e salita  una  parte  del  monte  ; Zettu- 
ni giace  sei  miglia  di  là  dal  Khan. 

Giunti  a Zettuni  alloggiammo  presso 
il  medico  del  luogo , essendo  molto  con- 
tenti di  aver  potuto  fare  le  nostre  os- 
servazioni alle  Termopile  senza  correre  ri- 
schio de’  ladri , e di  ciò  si  va  debitore  al 
famoso  Àly  Pascià , che  li  ha  intieramente 
estirpati. 

Zettuni  è oggi  una  delle  città  più  rag- 
guardevoli della  Tessaglia , ed  ha  succeduto 
a Lamia,  quantunque  non  ne  conservi  ve- 
stigio alcuno.  Essa  è situata  sopra  due  col- 
line di  forma  semicircolare  verso  mezzodì, 
ed  è difesa  da  un  castello  ? fatto , o ristali- 
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rato  du’ Veneziani , ed  ora  quasi  inservibi- 
le , e posto  nei  sito  più  alto , ohe  domina 
la  città.  Vi  sono  in  Zettumi  molte  chiese 
de’  Greci , quattro  moschee  de1  Turchi  cir- 
condate da  cipressi , e molti  giardini  , ed 
alberi , che  fanno  una  vista  assai  vaga.  Es- 
sa è la  capitale  della  provincia , e contiene 
circa  tre  mila  abitanti  , de’  quali  una  deci- 
ma parte  soltanto  sono  Turchi,  e molti  so- 
no Albanesi  * le  strade  sono  assai  cattive. 
Havvi  un  Vescovo  suffraganeo  di  Larissa  ; 
e quarantaquattro  villaggi  dipendono  da  que- 
sta città,  de’ quali  Tcirrazza  è distante  mez- 
za ora  5 Daiccià  tre  quarti  5 Bechi  cinque 
ore  * CiobciUàtes  quattro  9 Collibia  mekza 
ora  5 Solàchi  una  ora  e mezza ; Costalèxi 
due  ore  e mezza  ; Alphospìta  due  ore  ; AVr- 
ddtes  lo  stesso  ; Frangi  tre  ore  ; Comhotcì - 
cles  due  ore  ; Moscophòri  lo  stesso  ; Komà 
un’,  ora  e mezza  ; Damàsta  tre  ore  * Lefte - 
rocòri  quattro  ore  ; Dracospilia  cinque  ore  ; 
Comarìci  quattro  ore  * IVeuropòlìs  cinque  ; 
Raingardici  lo  stesso;  Sìdtràci  lo  stesso; 
Alamàna  presso  il  ponte  sullo  Sperchio  una 
ora  e mezza  ; Enibèi  due  ore  ; Sarmòsa  una. 
ora  ; Megoiieris  una  ora  ; Anlàchi  una  ora 
e mezza;  S . Marina  due  ore  e mezza,  e 
questo  è il  porto  di  Zettuni , come  Phalara 
lo  era  di  Lamia  (1),  dove  si  caricano  i gra- 


(1)  Strabene  Uh.  IX. 
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ni  • a Stilìda  poi  tre  ore  distante  da  Zet - 
ftmz:  si  caricano  le  mercanzie  di  altra  spe- 
cie ; Achinò  è distante  cinque  ore  , ed  ivi 
veggonsi  molte  rovine  antiche  ; Aclàdi  è di- 
stante sei  ore  5 Rachies  sei  e mezza;  Gar- 
c?icz  sette , ed  anche  ivi  si  veggono  molti 
avanzi  antichi  ; S.  Teodoro  è lontano  otto 
ore  ; Saponà  lo  stesso  ; Diuri  quattro  ; Dri- 
stòla  sei , come  Macrolivàdo  ; Longhièci  cin- 
que ; Soàla  due  ; Maccalà  otto  ; Sparzià 
sei,  ed  ivi  rimangono  vestigia  di  antichità; 
JV  icova  otto  ^ Limo g àrdi  cinque  ; Delphinos 
quattro  ; Dioounà  cinque  ; Mustafàheì  lo 
stesso  ; Consopoleri  due  ore  e mezza;  e 
Galliurichi  mezza  ora.  Ho  voluto  qui  porre 
i nomi  di  questi  villaggi  colla  loro  distan- 
za, perchè  siccome  la  Tessaglia  è una  del- 
le parti  meno  visitate  da’ viaggiatori  ; e per- 
ciò meno  conosciute;  quindi  non  sarà  di- 
scaro a chi  vorrà  percorrerla  V avere  que- 
ste notizie. 

Il  vino , che  si  raccoglie  in  Zettuni , è 
il  migliore  di  quello  de’  contorni , e vi  è me- 
no resina;  il  latte,  ed  i formaggi  sono  pure 
buonissimi , perchè  i pascoli  sono  eccellen- 
ti: vi  si  fa  inoltre  molto  commercio  di  gra- 
ni, riso,  tabacco,  e cottoni , de’ quali  generi 
si  caricano  ogni  anno  circa  trecento  basti- 
menti. Da  Zettuni  si  va  a Livadia  e Laris- 
sa  in  sedici  ore;  a Sàlona  in  dodici;  ed  a 
Giannina  in  quarantotto. 

Due  ore  prima  di  mezzodì  lasciammo 
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Zettuni  il  giorno  2,7  di  Maggio,  e pren- 
dendo a sinistra  verso  levante  , dopo  mezza 
ora  di  viaggio  giungemmo  al  piccolo  vil- 
laggio di  Galliurichi , presso  il  quale,  vici- 
no alla  strada  sorge  fra  i sassi  un’  acqua 
molto  abbondante.  Una  ora  e mezza  dopo 
vidi  Aulàclii  a sinistra  sopra  un  colle  ; ed 
a mezzodì  arrivammo  presso  .4 ghia  Mari- 
na posto  a destra  vicino  al  mare.  Prendem- 
mo quindi  la  direzione  del  canale  di  Ne- 
groponte , e mezza  ora  dopo  giungemmo  a 
Stilida  , luogo  situato  presso  il  mare.  Così 
traversando  una  pianura  piantata  di  olivi , 
e seminata  di  grani,  arrivammo  ad  Achinò 
cinque  ore  e mezza  dopo  il  meriggio  , aven- 
do fatto  da  Zettuni  fin  là  tredici  miglia  so- 
le , perchè  ci  eravamo  fermati  sovente  in 
cammino.  Achinò  ha  conservato  con  picco- 
la alterazione  il  nome  suo  antico  di  Echi- 
no, rammentato  da  Livio  5 e vi  si  veggono 
ancora  molte  fabbriche  antiche  rovinate  . 
Noi  alloggiammo  in  casa  di  un  Turco , che 
era  il  vice-Agà  del  luogo  , il  quale  ci  trattò 
molto  gentilmente , dandoci  a mangiare  in 
un  Kiosii , che  noi  diremmo  casino,  posto 
in  un  sito  assai  delizioso  presso  un  rivo  di 
acqua  limpidissima.  Questa  sorte  di  casini 
sono  fabbricati  di  legno  , con  pali , che  so- 
stengono il  tetto , e circondati  intorno  da 
una  bassa  balaustrata.  L’acqua  scorre  sotto 
il  tavolato  , e col  mormorio , e colla  fre- 
schezza , che  arreca  , rende  il  luogo  p^ace- 
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vole  , e delizioso  : d’ intorno  F occhio  rima- 
ne incantato  da  un  ameno  boschetto  di  pla- 
tani , sopra  i quali  si  arrampicano  le  viti , 
di  pioppi  ; di  quercie  , ed  anche  di  fichi  as- 
sai grandi.  Vicino  a questo  Kios&  vedeva- 
mo molte  rovine  , e avanzi  dell’antica  cit- 
tà , e fra  gli  alberi  scorgevamo  il  mare , ed 
in  distanza  il  Parnasso,  e le  Termopile  * il 
rivo  è sempre  ripieno  di  anitre  con  becco 
rosso , e penne  bianche , e cenerine. 

Il  giorno  seguente  tornammo  al  Kìosk. 
a far  colazione,  e non  sapevamo  distaccar- 
cene tanto  era  il  sito  delizioso.  Tre  ore 
avanti  mezzodì  partimmo,  prendendo  la’ stra- 
da a sinistra , la  quale  traversa  un’  amena 
pianura  piantata  di  olivi , e melogranati , e 
coperta  di  capre  di  vario  colore  con  corna 
diritte . Un’  ora  avanti  mezzogiorno  arri- 
vammo al  villaggio  di  Rachies  , d’  onde  si 
gode  una  bella  veduta  di  Negroponte.  La- 
sciato questo  villaggio  discendemmo  in  una 
pianura  amenissima  irrigata  da  ruscelli  lim- 
pidissimi, e coperta  da  maestosi  platani  , e 
da  alberi  di  vallonèa  di  una  grandezza  sor- 
prendente : a ciò  si  univa  un  piacevole  ven- 
to , che  leggermente  soffiava  , essendo  il 
sole  coperto.  Quindi  entrammo  fra  piccoli 
colli , che  essendo  coperti  da  alberi  poco 
elevati  , rendevano  il  luogo  simile  ad  un 
delizioso  giardino  5 dopo  pochi  momenti 
sboccammo  in  un’altra  pianura  tutta  coper- 
ta di  biade  ancor  verdeggianti , c vicine 
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mo  pietre  molto  grandi  • e quindi  pure  a 
sinistra  vedemmo  Cefalo  diàri  , città  di  qual- 
che riguardo  , e poco  più  oltre  il  villaggio 
di  Platano . Proseguendo  sempre  il  cammi- 
no per  il  campo  Crocio  , arrivammo  a mezza 
ora  di  notte  ad  Almirò,  città  posta  presso 
alla  estremità  della  pianura,  e circa  venti- 
cinque miglia  distante  da  Maccalà.  Questa 
città,  che  è sufficientemente  grande,  si  de- 
ve essere  formata  colle  rovine  di  dlos  , e 
di  Tebe  Tessalica  situate  nelle  sue  vicinan- 
ze. Vi  sono  tre  moschee  , e gli  abitanti 
hanno  1‘  uso  di  appianare  la  terra  , dopo 
averla  seminata,  con  una  tavola,  o altra  co- 
sa piana,  che  attaccano  a due  buoi  a guisa 
di  aratro,  e sulla  quale  va  un  uomo  in  piedi» 
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Rovine  di  Piraso  - Volo  - Jolcos  - Escursio- 
ne sul  monte  Pelion  - Velie  stino  Cantica 
Fere  - Fonte  Pieria  - Larissa . 

p 

JL  artimmo  da  Almirò  mentre  spirava 
un  veritcr  fresco,  e piacevole,  dirigendoci 
verso  il  golfo  di  Volo,  die  gli  antichi  ap- 
pellavano Sinus  Pelasgicus  , e traversando 
un  boschetto  ameno  di  alberi  di  vallonèa , e 
quindi  una  vasta  piantagione  di  tabacco  , due 
ore  dopo  la  nostra  partenza  arrivammo  pres- 
so Dignì , piccolo  villaggio , che  lasciammo 
a sinistra,  e poco  dopo  ad  Ajaz , che’  gia- 
-ee  a destra  della  strada.  In  questo  tragitto 
vidi,  che  gli  abitanti  di  queste  contrade, 
come  quelli  della  Calabria  usano  carri  con 
ruote  intiere  di  legno  tirate  da  buoi , senza 
raggi , e solo  cerchiate  di  ferro.  Mezzo  mi- 
glio di  là  da  Ajaz  vidi  le  rovine  di  un’an- 
tica città,  la  quale  dal  monte  si  estendeva 
fino  alla  pianura } e poco  dopo  a sinistra 
della  tia  ravvisai  molti  frammenti  di  orna- 
ti, e di  colonne,  i quali  indicavano  in  questo 
luogo  f esistenza  di  un  tempio , e perciò  io 
credetti,  che  le  rovine  della  città  potessero 
appartenere  a Piraso  , distrutta  lino  dai 
tempi  di  Strabone  (i),  e quelle  elei  tempio 
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a Cerere , che  ne  avea  uno  presso  Piraso 
molto  venerando  , cosicché  la  città  da  quel- 
lo avea  tratto  il  nome  di  Demetrion.  Poco 
più  oltre  trovammo  una  città  moderna  di- 
strutta , e presso  il  mare  ravvisammo  il  se- 
• polcro  di  un  Vaivoda  di  Al  mirò , il  quale  fu 
dai  ladri  in  quello  stesso  sito  assassinato 
che  è assai  propizio  per  le  imboscate.  Non 
molto  dopo  riconoscemmo  le  vestigia  di  un’ 
altra  città,  e quindi  vedemmo  in  qualche 
distanza  il  castello  di  Volo , dove  giungem- 
mo dopo  aver  fatto  da  Àlmirò  circa  dieciot- 
to  miglia. 

Volo  giace  non  lungi  da  Jolcos  , le  cui 
rovine  alle  radici  del  Pelion  ; il  golfo  $ ed 
il  Pelion  stesso  insieme  colla  distrutta  cit- 
tà di  Pegasa  posta  tre  miglia  di  quà  dal 
golfo  fanno  un  bel  punto  di  vista  allorché 
si  discende  per  la  strada  di  Àlmirò  . Noi 
passammo  la  notte  in  casa  di  un  Turco  , e 
F indomane  scendemmo  alia  città  due  ore 
prima  di  mezzodì  , la  quale  è separata  dal 
castello  una  mezza  ora  di  cammino.  Ivi  il 
Gommandante  Turco  ci  diede  per  alloggio 
un  ameno  casino  posto  fra  alberi  , dove  re- 
stammo due  giorni.  Durante  il  nostro  sog- 
giorno andai  riile Uendo  alla  famosa  spedizio- 
ne degli  Argonauti  , che  partì  da  questo  gol- 
fo , e che  diede  campo  a tanti  poeti  di  eser- 
citare il  loro  ingegno,  fra’quali  celebri  sono 
ancora  i versi  attribuiti  ad  Orfeo  , e que*di 
Apollonio  , e di  Catullo  . Jolcos  patria  di 
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Giasone  , la  quale  fu  il  centro  di  quella 
memorabile  spedizione  oggi  si  chiama  Vo~ 
ritza  ^ essa  giaceva  sopra  un  colle  spazioso 
alle  falde  estreme  del  Velion  , ed  ancora  se 
ne  riconoscono  le  rovine  , e si  veggono 
molti  avanzi  delle  sue  mura,  e torri  fabbri- 
cate di  pietre  grandi  , come  quelle  , che  in- 
dicai ritrovarsi  a S.  Etimia  presso  Sàlona  ; 
e tre  porte  molto  grandi.  Essa  però  non  è 
totalmente  sul  mare  , e perciò  si  narra  7 
che  la  spedizione  degli  Argonauti  partì  da 
Afeta  , che  era  il  porto  di  Jolcos. 

L’indomani  , che  era  il  primo  di  Giu- 
gno facemmo  una  escursione  sul  monte  Ve- 
lion , le  cui  falde  sono  coperte  di  villaggi  ? 
che  fanno  da  lungi  un  bel  punto  di  vista. 
Dopo  Volo  il  primo  , che  trovammo  fu 
Ajàtes  , quindi  Portaria  mezza  ora  distan- 
te , e poi  Macrinitza  piò  in  alto  . In  tutti 
questi  villaggi  le  case  veggonsi  sparse  fra 
vigne  , e giardini  , e dappertutto  si  trova 
qualche  canale  , o ruscello  , che  scorre  dall’ 
alto  del  monte  : e si  divide  in  molti  rami  7 
onde  ogni  casa  n’  è fornita  , e sovente  si 
trovano  piccole  cadute  di  acqua  molto  belle 
a vedersi.  Fra  gli  alberi  di  quei  monte  tro- 
vammo castagni  , e salci  piangenti  , cera- 
si , ed  altri  communi  in  Italia  : abbondan- 
ti vi  sono  i cipressi  , i platani  , e pressa 
l’acqua  i pioppi  , onde  a ragione  Omero  (i) 
Tom.  IL  3 
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lo  disse  ricco  di  foglie.  La  sera  il  Gom- 
mami ante  di  Volo  mandocci  ad  invitare  a 
cena  $ ma  avendo  di  già  cenato  prendemmo 
da  lui  il  caffè  , ricevendo  molte  cortesie. 

Il  giorno  seguente  lasciammo  Volo  due 
ore  avanti  mezzodì  , e dopo  avere  seguito 
una  strada  cattiva  fra  colline  sterili  mezza 
ora  dopo  il  meriggio  trovammo  un  tumulo 
molto  grande  7 che  forse  è un  antico  sepol- 
cro ; ed  inoltrandoci  cpiindi  nella  pianura, 
tutta  coperta  di  grano  ravvisammo  a sini- 
stra il  villaggio  di  S.  Giorgio  , e poco  do- 
po giungemmo  a V elle  stino  , Fantica  Fere  , 
città  elegantemente  fabbricata  , e sparsa  se- 
condo F uso  orientale  dì  alberi  di  ogni  spe- 
cie. Noi  volemmo  salire  all’antica  fortezza, 
e prima  visitammo  la  celebre  fonte  Pieria 
consecrata  alle  Muse  , che  perciò  si  disse- 
ro Pieridi.  Da  questa  sgorga  molta  acqua,  che 
forma  un  lago  , intorno  al  quale  sono  pian- 
tati maestosi  platani  a traverso  de’ quali  si 
ravvisa  una  moschea  , che  unitamente  al  re- 
sto forma  di  questo  luogo  un  sito  assai  pit- 
toresco. Saliti  sul  monte  per  osservare  le  ro- 
vine del  castello  antico  non  vi  trovammo 
che  una  sola  pietra  ; ma  la  veduta  che  di 
là  si  gode  è bellissima  , scorgendosi  il  Ve- 
lion  in  tutta  la  sua  estensione  fin  dove  si 
congiunge  alla  catena  del  monte  Ossa  ; e 
sotto  di  esso  il  lago  Bebeide  rammentato 
da  Omero  5 e le  deliziose  pianure  fra  essi. 
Nel  discendere  da  questo  luogo  prendenti- 
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mo  qualche  rinfresco  alla  fonte  Pieria  sot- 
to l’ombra  di  un  platano  , e quindi  tornam- 
mo a f^ellestino  , donde  partimmo  a cin- 
que ore  dopo  mezzodì.  Circa  un  miglio  do- 
po , seguendo  sempre  la  strada  della  pianu- 
ra ravvisai  a destra  molti  pezzi  di  colonne 
doriche  , e pietre  grandi  tagliate  , le  quali 
annunziano  in  quel  luogo  Y esistenza  di  un 
antico  tempio.  Dopo  un  altro  miglio  vidi 
altre  pietre  tagliate  , è quindi  trovai  spar- 
se a pascere  per  la  pianura  molte  greggi 
di  pecore  bianche  , e nere  , i cui  pastori 
erano  vestiti  di  pelliccie  senza  maniche.  Al- 
tre pietre  tagliate  vidi  sparse  per  la  pianu- 
ra due  ore  dì  là  da  Vellestino  7 e sul  far 
della  sera  otto  ore  dopo  mezzodì  arrivam- 
mo a Tulelè  . E’  questo  un  villaggio  sette 
miglia  , e mezza  lungi  da  Vellestino  dove 
non  potammo  trovare  altro  alloggio  ? che 
presso  un  Turco  ivi  rifuggiate  , il  quale 
avea  ucciso  un  altro  Turco  nel  suo  villag- 
gio 7 i principali  del  luogo  erano  iti  a far 
visita  ad  Alì  Pascià  in  Giannina  7 e sicco- 
me non  aveano  lasciato  in  casa  se  non  i 
servi  , e le  donne  , perciò  non  potemmo  es- 
sere ricevuti  in  casa  loro.  Da  Tulelè  fa  bel- 
la mostra  di  se  il  monte  Olimpo  ? e l’Ossa, 
il  primo  de’ quali  conserva  l’antico  nome  , 
e l'altro  si  appella  Kissàno. 

Ai  tre  partimmo  da  Tulelè  , e seguen- 
do sempre  la  pianura  pochi  minuti  dopo  ve- 
demmo altre  pietre  tagliate  lungo  la  via  , 
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avanzi  di  antiche  fabbriche  , e per  i cam- 
pi ravvisammo  molti  bufali  a pascolare  . Sic- 
come andavamo  in  direzione  di  Larissa  v 
perciò  avevamo  dirimpetto  l’Olimpo  , e più 
vicino  a noi  a destra  il  monte  Ossa.  Poco 
prima  di  mezzodì  arrivammo  a Moimùs  ^ 
villaggio  , che  per  essere  situato  troppo  lon- 
tano dai  monti  ha  le  case  fabbricate  di  pez- 
zi  di  terra  , o zolle  indurite  al  sole  ; on- 
de d’intorno  al  villaggio  veggonsi  mucchi 
di  questi  , che  io  chiamerò  mattoni  di  ter- 
ra per  servire  ai  bisogni  : tali  case  è na- 
turale , che  siano  di  poca  durata  , e mal- 
grado i legni  , che  pongonsi  dentro  per  le- 
gare il  masso  del  muro  , non  essendo  into- 
nacate eli  calce  debbono  in  poco  tempo  soc- 
combere alia  intemperie  delle  stagioni  . Sul 
mezzodì  cominciammo  da  lungi  a vedere 
Larissa  posta  non  molto  lontana  dalle  fal- 
de dell’ Olimpo  verso  settentrione  ; e fra 
settentrione  , ed  oriente  dominava  sempre 
1’  Ossa.  Prima  di  arrivare  a questa  città  in- 
contrammo a sinistra  un  tumulo  7 ed  a qual- 
che distanza  a destra  altri  sei  , che  debbo- 
no credersi  sepolcri  ; due  ore  dopo  mezzo- 
dì arrivammo  a Larissa  , la  quale  è distan- 
te tredici  miglia  da  Tulelè. 

Noi  non  avevamo  alcuna  lettera  di  rac- 
comandazione particolare  per  Larissa  7 ma 
affidandoci  al  Firmano  ci  dirigemmo  all’Ar- 
civescovo Greco  senza  conoscerlo  , il  qua- 
le per  prudenza  fece  difficoltà  di  riceverci^ 
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ma  pero  permise  , che  fossero  riposte  in 
sua  casa  le  nostre  robbe  , e ci  fece  rice- 
vere dal  suo  maestro  di  casa  , persona  mol- 
to cortese.  L’Arcivescovo  avea  nome  Raf- 
faele , ed  avendoci  fatto  domandare  il  Fir- 
mano io  mandò  in  giro  in  molte  parti  , e 
quindi  ci  fece  annunziare  , che  potevamo 
l'imanere  in  Larissa  la  notte  , ma  che  la 
mattina  seguente  dovevamo  subito  partire  , 
tale  essendo  la  volontà  del  Mollali  , il  quale 
in  Larissa  comanda  sullo  spirituale  , e sul 
temporale.  Noi  , che  volevamo  restare  più 
lungo  tempo  in  Larissa  , e che  ci  credem- 
mo punti  sul  nostro  onore  da  una  simile  con- 
dotta, avendo  un  Firmano  amplissimo  , ac- 
compagnato dalle  lettere  del  Gran  Visir,  vo- 
lemmo parlare  direttamente  col  Mollali  , e 
ci  portammo  alla  sua  casa  , costrutta  nella 
maggior  parte  di  legno  con  un  gran  portico 
avanti  , e cortile  dentro  , e dipinta  ad  ara- 
beschi da  ogni  parte  . 11  Mollah  non  sem- 
brava disposto  a vederci  , ma  noi  dichia- 
rammo di  volere  assolutamente  parlargli  ? 
ed  alzando  la  voce  , e mostrando  il  Firma- 
no spaventammo  talmente  i Turchi  , che 
ci  fecero  subito  entrare  nella  camera  del 
Mollali.  La  sala  era  adobbata  secondo  il  so.^ 
lito  , ed  egli  era  assiso  sopra  un  sofà  , mo- 
strando di  avere  circa  cinquanta  anni  , e 
vestito  di  un  abito  lungo  di  colore  di  cannel- 
la chiaro  , tenendo  in  testa  un  turbante 
nero  scanalato  con  fascia  bianca  intorno  ^ 
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ed  avendo  maniche  bianche  sotto  la  soprav* 
veste  , con  merletto.  Dietro  le  sue  spalle 
erano  appese  al  muro  due  lunghe  scimitar- 
re , e di  fianco  stava  una  pippa.  Noi  tro- 
vammo la  sala  ripiena  di  Grandi  7 di  guar- 
die , e di  servi  7 tutti  riccamente  vestiti  ? 
e con  lunghe  barbe  , e fra  tanto  splendori 
il  Mollali  conservava  un’aria  modesta.  Gli 
presentammo  il  nostro  Firmano  , ed  egli 
postoselo  a leggere  7 dopo  qualche  momen- 
to ci  dichiarò  di  potere  rimanere  in  Laris- 
sa  a nostro  piacere  , ed  aggiunse  che  ci 
avrebbe  dato  una  guardia  per  accompagnar- 
ci per  la  città  onde  essere  più  sicuri.  Quin- 
di ci  fece  porgere  il  caffè  , e la  pippa  ? 
e dopo  una  mezza  ora  ci  congedammo  , 
ritornando  dall’  Arcivescovo  accompagnati 
da  un  servo  del  Mollali  colf  ordine  suo  di 
riceverci  con  onore.  Egli  , che  si  mostra- 
va in  tutto  obbediente  agli  ordini  del  Mol- 
lali ci  fece  preparare  una  lauta  mensa  7 al- 
la quale  volle  assistere  egli  stesso  , e sì 
scusò  con  noi  della  freddezza  , colla  qua- 
le dapprincipio  ci  avea  accolti  dicendo  , 
che  l’avea  fatto  non  conoscendoci.  Nel  re- 
sto F Arcivescovo  di  Larissa  è molto  poten- 
te quantunque  non  vi  sia  , che  una  sola 
chiesa  publica  pe’ Greci  , la  quale  sta  pres- 
so la  sua  casa  : le  altre  stanno  in  luoghi 
nascosti  , e privati. 

Larissa  è la  capitale  della  Tessaglia  , 
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e conserva  ancora  il  rango  7 ed  il  nome  delF 
antica  Larissa  , la  quale  presso  a poco  gia- 
ceva nella  stessa  situazione  ^ quantunque 
mostrino  come  sue  rovine  quelle  , che  si 
trovano  circa  tre  miglia  distanti  verso  oc- 
cidente , e le  quali  a mio  credere  appar- 
tengono ad  un’altra  città.  Il  iiume  TPenèo 
la  traversa,  il  quale  da’ Turchi  viene  det- 
to Salambrà  , ed  è poco  più  largo  della 
metà  del  nostro  Tevere  , al  quale  assomi- 
glia per  colore  torbido  delle  sue  acque  : 
sopra  di  esso  havvi  un  bel  ponte  di  pietra 
eli  molti  archi.  Vi  sono  ventisette  moschee 
in  Larissa  j e quantunque  per  il  tratto  , che 
occupa  la  città  sembri  più  vasta  , pure  non 
contiene  se  non  diecimila  abitanti.  E’  però 
molto  soggetta  al  caldo  , e V aria  ancora  se 
ne  risente  , la  quale  nell’  estate  non  è per- 
fetta. Havvi  un  bel  Bazar  , o mercato  , do- 
ve si  gode  molto  fresco  , e dove  si  vendo- 
no le  più  belle  galanterie  turche  , che  ven- 
gono da  Costantinopoli.  Durante  il  nostro 
breve  soggiorno  in  Larissa  vedemmo  tra- 
versare il  ponte  da  un  gran  numero  di  ca- 
rnea , i quali  venivano  carichi  dalla  Mace- 
donia. La  giurisdizione  del  Mollali  di  La^ 
rissa  si  estende  sopra  cento  villaggi  all’ in- 
torno 5 ma  gli  abitanti  non  essendo  usi  a 
vedere  forestieri  non  si  addimesticano  con 
loro  , ed  è necessario  assolutamente  avere 
un  Turco  di  accompagno  per  non  saggia- 
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cere  ai  loro  insulti.  ’Larissa  è distante  quat* 
tro  giorni  da  Salonìchi  7 undici  da  Costan- 
tinopoli , tre  da  Zettuni,  quattro  da  Gian- 
nina , e cinque  ore  dalla  valle  di  Tempe* 
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CAPO  XX. 

V alle  di  Tempe  - Fiume  Peneo  - Monumen- 
to di  Cassio  Longino  - Pianura  di  F àrsa- 
la - Città  di  F àrsala  - Tomaco  oggi  Do - 
rriocò  - Lago  di  Daucli  « Ritorno  a Zit- 
titili - Monte  Gela. 

Xj  . . 

1 1 01  partimmo  un  ora  avanti  mez- 
zodì da  Uarissa  lasciando  il  fiume  a sini- 
stra 7 e seguendo  la  pianura  7 e dopo  una 
ora  vedemmo  un  tumulo  grande  a sinistra 
della  strada  di  Tempe  poco  lontano  dal  fiu- 
me  7 e quindi  un’altro  7 che  si  credono  se- 
polcri delle  Amazoni.  Una  ora  , e mezza 
dopo  mezzodì  toccammo  alla  estremità  del- 
la pianura  7 e giungemmo  in  vista  di  Ti- 
piili  7 piccolo  villaggio  a destra  . Il  grano 
in  qualche  luogo  cominciavasi  a mietere 
come  in  Italia  7 e tutta  la  campagna  era 
sparsa  di  bufali  assai  grandi.  Noi  andava- 
mo più  oltre  sempre  costeggiando  F Ossa  ? 
che  era  alla  nostra  destra  7 e di  tempo  in 
tempo  a destra  7 e a sinistra  vedevamo  vii— 
laggi  più  1 o meno  vicini  fra  loro.  Passam- 
mo presso  Eremò  piccolo  borgo  che  la- 
sciammo a destra  7 ed  una  mezza  ora  do- 
po sulla  stessa  mano  vedemmo  Cadgiobascì  ? 
e quindi  a sinistra  ritrovammo  di  nuovo  il 
fiume  Peneo  5 e a sei  ore  7 e mezza  pome- 
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ridiane  giungemmo  a Babà  , villaggio  dove 
comincia  la  famosa  vaile  di  Tempe  , e do» 
ve  si  vede  una  rinomata  moschea  , ed  il  se- 
polcro  di  Hassan  Babà  , personaggio  tenu- 
to dai  Turchi  in  molta  venerazione  . Tra'* 
versammo  il  villaggio  , e salendo  diretta- 
mente a destra  per  un  monte  , che  fa  par- 
te dell7 Ossa,  mezza  ora  avanti  la  notte  ci 
trovammo  ad  Ambelachia  , città  di  qualche 
riguardo  > distanté  circa  ventidue  miglia  da 
JLarissa.  Ivi  andammo  ad  alloggiare  in  ca- 
sa del  Governatore  , che  era  un  Greco  , di 
nome  Giovanni  Papàtodero  , per  il  quale 
avevamo  una  lettera  di  raccommandazione 
dell’ Arcivescovo  di  Larissa.  Egli  era  un  uo- 
mo di  molta  esperienza  avendo  passato  ot- 
to anni  nella  capitale  dell7  Austria  , e par- 
lava bene  l’italiano,  e il  tedesco.  Noi  fum- 
mo da  lui  mollo  cortesemente  ricevuti  , e 
la  sua  casa  oltre  l’essere  molto  polita,  of- 
friva de’ commodi  non  ordinar]  in  Turchia, 
essendovi  sedie  , e tavolini  secondo  il  no- 
stro uso.  La  città  fa  circa  cinque  mila  abi- 
tanti , tutti  Greci  , non  essendovi  che  il 
solo  Agà  , che  sia  Turco.  Vi  sono  fabbri- 
che di  tele  , panni  , ed  altro  , e soprattut- 
to vi  si  tingono  lane  , e cotoni  con  un  co- 
lore rosso  bellissimo,  che  viene  dall’Asia  r 
e che  si  dice  Goccino.  Le  donne  filano  il 
cotone  ad  una  straordinaria  finezza  , il  qua- 
le tinto  è uno  de’ rami  principali  del  com- 
mercio di  Ambelachia  , e molto  ne  man- 
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ciano  in  Germania.  Gli  abitanti  sono  civili, 
c industriosi  , e l’aria  è buonissima. 

La  mattina  seguente  partimmo  da  Am- 
belacliia  per  la  valle  , scortati  da  parecchi 
uomini  armati  , che  ci  diede  il  Governato- 
re, il  cpale  ci  avvertì  di  essere  il  luogo 
pericoloso  pe’  ladri  , e perciò  non  essere 
prudente  di  farci  ivi  sorprendere  dalla  se- 
ra. Discendemmo  pertanto  nella  valle  , e 
primieramente  traversammo  un  vastissimo 
bosco  di  platani  , i quali  davano  una  om- 
bra freschissima  , e poi  ci  trovammo  sulle 
rive  del  fiume  Peneo , il  quale  si  scarica 
nel  vicino  golfo  dagli  antichi  Termaico , e 
daVmoderni  detto  di  Salonichi  , tre  ore  di 
là  da  Àmbelachia.  Gli  alberi  , che  vestono 
le  ripe,  ed  il  suo  corso  placido, rendono  il 
sito  incantevole.  Passato  il  bosco  de’ plata- 
ni , a destra  fra  certi  sassi  presso  la  via 
vedemmo  un’  apertura  non  molto  grande  , 
che  i Greci  appellano  Anemotrupa  , o bocca 
di  vento,  perchè  di  là  esce  un  vento  con 
tanta  forza  , che  approssimandovi  la  mano 
la  rimuove.  Ciò  dee  derivare  probabilmente 
da  qualche  gran  corrente  di  acqua , che 
traversa  le  viscere  del  monte,  e respinge 
P aria  atmosferica , che  per  1’  apertura  sud- 
detta vi  s7  introduce.  Quindi  a sinistra  di- 
scendemmo presso  il  fiume , avendo  a sini- 
stra l’Olimpo,  che  grado  a grado  s’innalza 
sopra  le  rive  del  Peneo , e che  è molto  ste- 
rile, e sassoso,  e non  così  rivestito  di  al- 
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beri  come  FOssa,  che.  avevamo  a destri 
Poco  più  oltre  vedemmo  sull’ Ossa  un  ca-» 
stello  in  rovine  con  mura,  ed  una  torre. 
La  valle  famosa  diTempe,  della  quale  qui 
trattiamo  , è nella  direzione  da  garbino  a 
greco,  ed  è lunga  circa  cinque  miglia  } la 
larghezza  è angustissima , non  avendo  oltre 
il  fiume  , che  lo  spazio  di  una  strettissima 
strada  , che  va  lungo  esso  $ ed  è in  que- 
sta siffatta  gola , che  i ladri , i quali  ordi- 
nariamente hanno  il  loro  asilo  sull’  Olimpo  , 
vengono  ad  attaccare  i viaggiatori.  Lo  sta- 
to attuale  del  sito  è insieme  orrido , e de- 
lizioso } ma  F orrore  supera  F amenità , e si 
trova  esattamente  tale  quale  Livio  (i)  lo 
descrive,  narrando  la  guerra  di  Perseo:  La 
gola  di  Tempe  quantunque  non  fosse  resa 
difficile  dalla  guerra  , è per  se  stessa  ma - 
lagevole  a passarsi . Imperciocché  oltre 
V angustia  del  sito  , che  per  cinque  miglia 
offre  uno  stretto  cammino  ad  un  giumento 
carico  ì di  quà  e di  là  le  rupi  sono  talmente 
tagliate , che  appena  può  guardarsi  in  giù 
senza  essere  preso  da  vertigine  insieme , e 
negli  occhi , e nello  spirito . Reca  spavento 
il  suono  , e V altezza  del  Reneo , che  scorr-e 
* in  mezzo  alla  valle . Questo  luogo  così  dif- 
ficile  di  sua  natura , era  guardato  in  quat- 
tro luoghi  fra  loro  distanti  dalle  genti  del 
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He  i uno  de" presidi  era  a Gonno  nel  primo 
ingresso  : il  secondo  a Condylo  in  un  ca- 
stello inespugnabile  ì il  terzo  ne"  contorni  di 
Lapatunte  , che  chiamano  Carnee  ; ed  il 
quarto  signoreggiava  la  strada  in  mezzo  , e 
nel  più  stretto  della  valle  , la  quale  anche 
con  dieci  armati  era  facile  difendere.  Tale 
è il  quadro , che  ne  fa  Tito  Livio.  Noi  do- 
po una  ora  di  cammino  trovammo  una  sor- 
gente di  acqua  freschissima,  che  appena  si 
potea  trangugiare  , la  quale  nasce  sul  mon- 
te Ossa , e passando  sotto  la  strada , mette 
nel  fiume  vicino  ad  uno  spazioso  piatane. 
Il  castello  , e le  mura  , che  presso  la  stra- 
da si  veggono  , sono  moderne  , e forse  fu- 
rono fatte  dai  Veneziani  allorquando  erano 
padroni  di  questi  luoghi.  Oltre  i platani  , 
che  più  abbondano  nella  valle  , vi  vidi  an- 
cora de’  melogranati , de’ fichi,  de’ lauri,  de- 
gli olmi  , de’  pioppi  , de’  laurorose  , delle 
queroie  , e delle  viti.  Passato  il  castello , a 
mano  destra  in  una  piccola  salita,  dove  la 
strada  si  vede  tagliata  nel  sasso  con  alquan- 
ti gradini , ne’  quali  si  riconoscono  i segni 
lasciati  dalle  ruote  degli  antichi  carri , leg- 
gemmo la  seguente  iscrizione  alquanto  cor- 
rosa scolpita  sul  sasso  naturale  tagliato  a 
guisa  di  lapide  : 


p * cassiys  • LONGIN 

PRO  • GOS 
TEMPE  • MYNIYIT 


46  ^ Viaggio  nella  Grecia 

Quindi  trovammo  a destra  della  via  un’  al- 
tra sorgente  di  acqua  molto  tresca , e di  là 
Ci  portammo  alla  estremità  della  valle  poco 
lungi  dal  ponte } ma  il  timore  de’  ladri  ci 
fece  ritornare  in  dietro  ; ed  essendo  l’ora 
assai  tarda  , rimettemmo  al  giorno  seguente 
il  fare  nuovi  disegni , e nuove  osservazio- 
ni, e tornammo  ad  Ambelachia  , dove  ci  dis- 
sero, che  poco  lontano  dall’  Olimpo  esisto- 
no rovine  di  un’antica  città  nel  sito  chia- 
mato Ràprena  • ma  il  timore  de’  ladri  ci  fe- 
ce astenere  dall’  andarvi.  L’indomani  scen- 
demmo colla  stessa  scorta,  e dopo  aver  ter- 
minato i disegni , e le  osservazioni  nel  gior- 
no precedente  interrotte  , ci  portammo  per 
la  pianura  lino  a Babà , del  quale  abbiamo 
parlato  di  sopra  , e dopo  avere  osservato  la 
moschea  di  Hassan  Babà,  edificata  , dove 
quattro  secoli  fa  era  una  chiesa  di  S.  Nic- 
colò , ritornammo  prima  di  notte  ad  Am- 
belachia . 

La  mattina  seguente  lasciammo  Àmbe- 
lachia  , e per  la  montagna  sopra  Babà,  dopo 
una  ora  e tre  quarti  arrivammo  alla  pianu- 
ra, dove  evitando  di  ripassare  per  Larissa, 
che  lasciammo  alla  destra , dopo  dodici  mi- 
glia giungemmo  a Nicàle  , picciolo  villaggio  , 
nel  quale  ci  riposammo  , perchè  il  caldo 
era  eccessivo.  Da  Nicàle  andammo  ad  Ene - 
belè , altro  villaggio  dove  passammo  la  not- 
te dopo  aver  fatto  nove  miglia  di  cammi- 
no , e venti  da  Ambelachia.  Ivi  osservarti- 
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jno , die  per  mancanza  di  legna  gli  abitan- 
ti fanno  seccare  io  sterco  di  vacca,  e quin- 
di ne  formano  tanti  mucchi  a guisa  di  pi- 
ramidi , onde  servirsene  ali’  uopo  per  bru- 
ciarlo. 1/ indomani,  che  erano  gii  8 di  Giu- 
gno, ci  portammo  verso  Farsagìia,  onde  vi- 
sitale quei  campo  famoso  n che  cangiò  la 
costituzione  di  Roma  , e dove  si  combattè 
per  la  libertà  dai  piu  illustri  fra  i Roma- 
ni , che  aveano  seguito  Pompeo.  Dopo  ave- 
re passato  fra  colline  sterili , per  un  nojo- 
so  cammino  , giungemmo  sopraffatti  dal 
caldo  a Serlìchi  , miserabile  borgo , circa 
tre  ora  prima  di  mezzodì.  Lungo  la  via  in- 
contrammo molte  cicogne , ed  anitre  , che 
si  bagnavano  in  un  ruscello.  Per  la  scar- 
sezza di  alberi,  gli  abitanti  di  quella  con- 
trada usano  di  costruire  capanne  molto  lun- 
ghe , piatte  sopra , e coperte  di  frasche  7 
sostenute  da  pali,  dove  si  ritirano  al  fre- 
sco gli  armenti,  e vi  concorrono  anche  i 
corvi , i quali  si  posano  sulla  schiena  degli 
animali  con  molta  tranquillità.  Una  ora  pri- 
ma di  mezzodì  arrivammo  ad  un  altro  vil- 
laggio chiamato  Caràdemelcì , il  quale  la- 
sciammo a destra  della  vìa,  e sul  meriggio 
entrammo  nella  bellissima  pianura  di  Far- 
saglia,  oggi  ancora  detta  Fàrsala.  Una  ora  ap- 
presso ci  trovammo  presso  un  ponte  situato 
quasi  nel  centro  della  pianura,  e composto 
di  sette  archi  grandi,  ed  altrettanti  piccioli 
frammischiati  ai  grandi  : questo  ponte  già- 
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ce  sopra  un  torrente , che  allora  era  a secco» 
Nel  traversare  la  pianura  provai  una  certa 
emozione  pensando  alla  famosa  giornata  , 
die  pose  line  alla  Romana  libertà,  e die 
vide  volgere  le  spalle  al  domatore  di  Mi- 
tridate per  andare  a perire  vilmente  per  le 
mani  di  un  traditore  in  Egitto , F anno  704 
di  Roma,  e 49  avanti  V era  volgare.  La 
pianura  è molto  opportuna  per  una  batta- 
glia , ed  è circondata  da  colli , avendo  die- 
ciotto  miglia  di  lunghezza,  e circa  sei  di 
larghezza»  Due  ore  dopo  mezzodì  giungem- 
mo a Fàrsala  , la  quale  è posta  sedici  mi- 
glia distante  da  Enebelè. 

Prima  di  notte  salimmo  all’ antico  ca- 
stello situato  poco  sopra  la  città,  dove  fra 
molte  rovine  di  pietre  grandi  , e mura  di 
antico  stile , riconobbi  una  porta  rovinata  : 
le  mura  sono  di  una  costruzione  mista  di 
pietre  grandi  quadrate,  e poligone  5 ed  hav- 
vene  molte , che  sono  tagliate  diagonalmen- 
te : fra  questi  avanzi  di  antichissima  data 
si  riconoscono  i ristauri  posteriori  costrutti 
di  opera  incerta , i quali  indicano  Y epoca 
Pompeiana. 

La  città  di  Fàrsala  non  è molto  gran- 
de , contenendo  appena  mille  e cinquecento 
abitanti  ; vi  sono  quattro  moschee , e ciò  7 
che  è assai  raro  in  Turchia,  una  torre  con 
orologio,  e campana:  i Greci  vi  hanno  un 
Arcivescovo.  Vi  sono  inoltre  molti  giardi- 
ni , come  nel  resto  della  Grecia,  e di  ariti- 
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co  non  vi  trovammo  altro,  che  una  fabbri- 
ca grande  rovinata  , simile  al  Tesoro  di 
Minia  in  Orco  meno.  Una  pioggia  dirotta 
accompagnata  da  lampi  , e tuoni , che  durò 
tutta  la  notte , rese  le  strade  assai  malage- 
voli, e V itadomane , che  fu  il  9 di  Giugno , 
nel  partire  da  Fàrsala  dovemmo  passar  lun- 
go tempo  a traversare  una  piccola  palude 
piena  di  sassi  , e di  fondo  ineguale.  Una 
ora  prima  di  mezzodì  scorgemmo  a sinistra 
le  mura  di  un’antica  città  molto  grande  , 
costrutta  di  pietre,  e situata  sopra  di  un 
monte.  Fra  queste  rovine  ravvisammo  mol- 
ta costruzione  moderna.  Due  ore  dopo  mez- 
zodì giungemmo  a Domocò , città , che  con- 
serva in  parte  L’antico  suo  nome  di  Tòma- 
co,  dieci  miglia  distante  da  Fàrsala. 

ivi  ci  fermammo  tutto  il  giorno,  eia 
notte  seguente.  E’  la  città  edificata  sopra 
di  un  alto  monte,  e contiene  circa  mille' 
abitanti  , i quali  sono  nella  maggior  parte 
Turchi , e vi  hanno  una  moschea.  Anche 
ivi  si  vede  una  torre  , che  serve  di  orolo- 
gio , ed  è posta  nella  parte  più  elevata  del 
monte.  Vi  si  veggono  molte  antiche  rovi- 
ne ; ed  in  un  monte  rimpetto  a Domocò  si 
gode  di  una  bella  veduta  , , scoprendosi  la 
pianura  di  Farsaglia  in  tutta  la  sua  esten- 
sione , meno  la  città  di  Fàrsala,  che  non  sì 
vede  : in  distanza  si  ravvisano  Y Ossa  , e 
l’Olimpo*  e dappresso  sorge  la  città  stessa 
di  Domocò. 

Tom.  IL  4 
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L’ indomane  partimmo  da  questo  luo- 
, e scendemmo  nella  pianura  due  ore 
avanti  mezzodì  a vista  del  lago  di  Daucli  T 
il  quale  trae  nome  dalla  città  di  Daucli  , 
che  lasciammo  a destra.  A mezzodì  arri- 
vammo alla  estremità  della  pianura , e co- 
minciammo a salire  i monti  7 che  sono  die- 
tro Zettuni.  Una  ora  dopo  giungemmo  sul 
monte  stesso,  e dopo  un’altra  ora  lasciam- 
mo a sinistra  Zaràzza,  piccolo  borgo.  Quin- 
di alle  tre  e mezza  appresso  il  meriggio  en- 
trammo in  Zettuni  , dopo  aver  fatto  circa 
diciassette  miglia  da  Domocò 

Partimmo  il  giorno  seguente  da  Zet- 
tuni, e dopo  due  ore  ed  un  quarto  di  stra- 
da ci  trovammo  al  Khan  presso  lo  Sperchio 
nello  stretto  delle  Termopile  , del  quale  ra- 
gionai di  sopra.  Dopo  breve  riposo  passam- 
mo il  ponte  , e cominciammo  a salire  il 
monte  Óeta,  dove  dopo  aver  di  nuovo  ve- 
dute le  rovine  di  Eraclea,  giungemmo  so- 
pra la  sommità  di  una  delle  punte  deli’  Ge- 
la in  un  luogo  molto  piacevole  coperto  di 
abeti,  platani,  quercie,  olmi,  ed  altri  albe- 
ri bellissimi , e mezza  ora  dopo  traversam- 
mo il  villaggio  di  Neuròpoli  composto  di 
circa  venti  capanne.  La  temperatura  fred- 
dissima del  monte  faceva  essere  il  grano 
ivi  ancora  in  erba , quantunque  la  stagione 
fosse  così  avanzata.  Quindi  scendemmo  il 
monte , e dopo  molto  disagio  entrammo  nel 
villaggio  di  Paliochòri  composto  di  circa 
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venticinque  case  7 dove  passammo  la  notte 
in  una  stanza  a pianterreno,  dopo  aver  lat- 
te quindici  miglia  da  Zettuni.  Questo  vil- 
laggio è intieramente  abitato  da  Albanesi  , 
non  essendovi,  che  una  casa  Turca. 
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Escursione  nella  Focide , e nella  Beozia  - 
Rovine  di  Tritono  - Rovine  di  Drimèa  - 
Polizza  già  Titorèa  - Elefta  - Eiatèa  - 
Scripù  già  Orcomeno  - Sepolcro  di  Esiodo . 

Noi  lasciammo  Faliochori  il  gior- 
no 12,  avviandoci  verso  la  Focide,  ed  usci-* 
ti  dal  villaggio  godemmo  la  bellissima  ve- 
duta del  monte  Parnasso  situato  in  poca  di- 
stanza, e costeggiato  da  altri  monti,  a piè 
de’ quali  si  estende  la  pianura  di  Paliochòrh 
Prendemmo  la  via  verso  scirocco  , e co- 
steggiando il  Parnasso , due  ore  dopo  la  no- 
stra partenza  dal  villaggio,  giungemmo  sotto 
le  montagne  , là,  dove  si  scorge  una  por- 
zione del  Pindo  appellato  da  que’  del  paese 
Giona,  la  strada  di  Sàlona,  e dappresso  tor- 
reggia il  Parnasso.  Quindi  arrivammo  a Gial- 
Jianetta,  piccolo  luogo  presso  il  Cefisso,  po- 
polato da  pastori , e composto  di  poche  ca- 
panne , a piè  del  Parnasso,  Seguimmo  il  cor- 
so del  fiume,  e ci  trovammo  presso  il  ca- 
stello di  Mariolàta,  dove  avendo  salito  il 
monte  fino  alla  cima,  incontrammo  le  rovi- 
ne di  un  muro  di  pietre  quadrate  assai  grande  7 
e quindi  un  piccolo  recinto  di  pietruzze  , e 
gl*  indizj  della  porta  del  luogo  ; queste  ro- 
vine potrebbero  appartenere  a Tritono.  Il 
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luogo  non  è molto  sicuro  dai  ladri,  onde  allo 
apparire  di  tre  uomini  armati  di  fucile , e 
sciable  avvertii  i compagni , che  stavano  po- 
co da  noi  distanti  ; ma  fu  un  timor  vano , e-  « 
sendosi  questi  uomini  ivi  condotti  per  pura 
curiosità  $ il  loro  capo  era  un  Turco  assai 
cortese  , e noi  1?  invitammo  a mangiare 
alcune  frutta  , ed  a bere  del  vino  . Tre 
ore  dopo  mezzodì  lasciammo  quella  perico- 
Iosa  stazione  , e dirigendoci  verso  levante  * 
avendo  sempre  alla  nostra  destra  il  Parnas- 
so  , dopo  mezza  ora  di  cammino  arrivammo 
ad  un  altro  castello  molto  grande  alle  radici 
del  monte  stesso.  Ivi  scorgemmo  vaste  mura 
di  grandi  pietre  quadrate  di  antichissima  co- 
struzione  , le  quali  scendevano  fino  alla  pia- 
nura , e molto  ivi  ancora  si  dilatavano , e fra 
le  altre  cose  ravvisavansi  le  rovine  di  una 
torre  della  stessa  costruzione , con  due  pic- 
ciole  fenestre  : sulla  cima  del  monte  poi 
scorgevasi  una  torre  costrutta  di  picciole 
pietre.  Dopo  aver  fatto  ivi  alcune  osserva- 
zioni mi  cadde  in  pensiere , che  potesse  es- 
sere Drirnèa.  Quindi  andammo  a destra  per 
una  bella  pianura  coperta  di  grani , e piena 
di  sorgenti  di  acque  freschissime  , traversata 
da  un  fiume,  ombreggiato  da  salici  3 arrivam- 
mo dopo  ad  un  villaggio  di  circa  cento  case  9 
nel  quale  avevamo  intenzione  di  passare  la 
notte  , ma  trovammo  con  molta  sorpresa  7 
che  tutte  le  porte  delle  case  erano  chiuse  ? 
e che  niuno  dogli  abitanti  appariva  3 ne  do- 
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Cianciammo  la  cagione  ad  alcuni  viandanti , 
e questi  ci  dissero , che  il  villaggio  era  abi- 
tato solamente  durante  l’inverno,  e che  nel- 
la state  andavano  tutti  gli  abitanti  insieme 
colle  loro  famiglie  , e co’ loro  armenti  nelle 
montagne  vicine , e che  per  questa  cagione 
il  borgo  era  chiamato  Cattivici . Gi  convenne 
adunque  proseguire  il  viaggio  , ed  una  ora 
avanti  la  notte  entrammo  in  Dadi , distante 
dodici  miglia  da  Paliochòri. 

Il  giorno  i3  fummo  costretti  di  restare 
in  Dadi  per  una  pioggia  dirotta , che  so- 
praggiunse ; F indomane  però  partimmo  di 
là , e dopo  due  ore  di  cammino  arrivammo  a 
Velìzza  già  Titorèa,  dove  scendemmo  pres- 
so il  Segretario  del  Sig.  Locodetti  di  Liva- 
dia, il  quale  ci  accolse  con  molta  cortesia: 
il  villaggio  appartiene  allo  stesso  Sig.  Lo- 
codetti \ che  esso  poi  stia  sulle  rovine  di  Ti- 
torea , lo  mostra  una  iscrizione  ad  onore  di 
Nerva,  che  io  lessi  in  una  chiesa  detta  Pa- 
nagli! a posta  sopra  il  villaggio.  Di  Titorea 
afferma  Pausania  ( i),  che  stava  ottanta  stadj 
di  là  da  Delfo , andandovi  per  la  via  del 
Parnasso^  ma  la  distanza  era  ancora  mag- 
giore se  voìevasi  seguire  la  via  più  commo- 
da , e che  noi  diremmo  carrozzabile  : anche 
oggi  si  va  da  Velizza  a Delfo  per  una  stra- 
da, che  traversa  le  valli  del  Parnasso.  Àn- 
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eora  si  veggono  molti  avanzi  delle  mura , e 
delle  torri  dell’antica  città,  la  quale  esten- 
devasi  fino  alla  pianura.  Cinque  ore  dopo 
mezzodì  lasciammo  Titorèa,  e prendemmo 
la  strada  di  Elefta , dove  giungemmo  una  ora 
avanti  la  notte  dopo  aver  fatto  dieci  miglia 
da  Dadi.  Elefta  è un  piccolo  borgo  di  sei  , o 
sette  case , del  quale  è padrone  un  Turco  9 
presso  il  quale  alloggiammo  : esso  giace  sul- 
le rovine  dell’  antica  Eiatèa , della  quale  cit- 
tà 1 che  pure  era  la  seconda  della  Focide  do- 
po Delfo,  secondo  Pausania(i),  pochi  ru- 
deri si  riconoscono  nell’alto  sopra  una  chie- 
sa. Ma  molti  avanzi  rimangono  del  tempio 
di  Minerva  Granèa  citato  da  Pausania  stes- 
so, dove  noi  andammo  il  giorno  seguente 
tre  ore  avanti  mezzodì.  Dopo  una  ora  di 
cammino  assai  malagevole,  arrivammo  alle 
rovine  di  esso  7 e vi  osservammo  avanzi  di 
mura  di  pietre  quadrate  ; nel  sito  più  alto 
ravvisammo  le  vestigia  del  recinto  sacro 
costrutto  anche  esso  di  pietre  quadrate  , e 
fra  que1  ruderi  scorgemmo  tre  pezzi  di  co- 
lonne doriche , le  cui  scanalature  erano  lar- 
ghe sette  oncie , e che  appartenevamo  pro- 
priamente al  tempio.  Dopo  essere  restati  in 
quel  luogo  circa  un’  ora , tornammo  ad  Elef- 
ta, e quindi  due  ore  dopo  mezzodì  ne  ri- 
partimmo , dirigendoci  a Gàprena.  Discen- 
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dendo  alla  pianura , vedemmo  sparse  per  la 
strada  molte  pietre  quadrate  appartenenti 
all’  antica  città  ; quattro  ore  e tre  quarti  do- 
po passammo  il  Gefisso  sopra  di  un  ponte  : 
ivi  quel  fiume  non  ha  più  di  io,  o 12  pas- 
si di  larghezza.  Un  quarto  d’  ora  appresso 
pervenimmo  a Càprena  posta  dieci  miglia 
distante  da  Elefta. 

Il  giorno  seguente,  che  fu  il  16,  ex 
avviammo  verso  Scripù,  l’antica  Orcome~ 
nos  eli  Beozia  , tenendo  una  strada  più  cor- 
ta della  prima  volta,  poiché  le  campagne 
allora  non  erano  allagate.  Mezza  ora  dopo 
vidi  nella  pianura  le  rovine  di  un  tempio, 
ove  è ora  una  chiesa  dedicata  a S.  Giovan- 
ni , a destra  della  via  : fra  le  rovine  scor- 
gonsi  cornici,  ed  una  pietra  negra.  Tre 
quarti  dopo  mezzodì  arrivammo  a Scripù, 
dopo  aver  fattp  da  Càprena  otto  miglia. 

li  1 7 partimmo  da  Scripù  circa  tre  ore 
e mezza  prima  di  mezzodì , prendendo  la 
strada  di  Tebe.  Mezza  ora  dopo  vedemmo 
a destra  un  tumulo  assai  grande  creduto  il 
sepolcro  di  Esiodo*  una  ora  appresso  giun- 
gemmo al  villaggio  di  S.  Demetrio , e quin- 
di entrammo  nella  strada  da  Livadia  a Te- 
be. Ad  un’ora  pomeridiana  trovammo  la  c;k 
verna  di  Megalo-Muci,  dove  ci  rinfrescam- 
mo., e da  un  Turco,  che  a caso  di  là  pas- 
sò, senza  che  il  conoscessimo  ci  venne  cor- 
tesemerite offerta  una  tazza  di  caffè  per 
ciascuno  , la  quale  di  buon  grado  ac- ' 
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cettammo.  Noi  lasciammo  la  caverna  quat- 
tro ore  dopo  mezzodì  7 e giungemmo  verso 
la  sera  a Tebe,  avendo  veduto  una  ora  e 
mezza  prima  di  entrarvi  le  rovine  di  un  gran 
tumulo,  Scripù  è distante  da  Tebe  dieciot** 
to  miglia. 
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CAPO  XXIL 

Piaggio  a IVegroponte  - Rovine  di  Ale  - 
Isola  di  IVegroponte  - Città  di  Negro- 
ponte  già.  Calcide  - Euripo  - Caristò  , e 
marmo  Caristio  - Oropo-  Aulide  - Marato- 
na - Grotta  di  Pane  - Pianura  di  Mara- 
tona - Monte  Pentelico  - Monastero  del 
Pentelico  - Cave  di  marmo  - Ritorno  in 
Atene . 

Il  dì  seguente  ci  dirigemmo  verso  Ne~ 
groponte  due  ore  aranti  mezzodì  traversan- 
do una  pianura  molto  nojosa  con  un  caldo 
eccessivo.  Una  ora  dopo  mezzogiorno  co- 
minciammo a trovare  pietre  grandi  , e quin- 
di  ne  incontrammo  molte  altre  , che  in  fi- 
la attraversavano  la  strada  , ma  che  di  po- 
co sorgevano  dal  suolo  * a sinistra  sopra 
un  monte  vedemmo  altre  pietre  : ciò  mi 
fa  inclinare  a porre  in  questo  sito  fan- 
tica  città  di  Ale  , della  quale  Pausania  nel 
libro  IX.  ragiona  Poco  più  oltre  ci  si  of- 
frirono alla  vista  molte  urne  rotte  di  varia 
grandezza  , e quindi  scendemmo  in  una  val- 
le dove  trovammo  una  stanza  molto  vasta  1 
il  cui  tetto  era  sostenuto  da  archi  , e che 
inoltre  avea  una  piccola  fontana.  Questa  è 
una  di  quelle  stanze  , che  non  di  rado  in- 
contransi  sulle  strade  in  Turchia  ? e sonò 
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fatte  perchè  i viandanti  vi  si  possano  ri- 
fuggire in  caso  di  pioggia  , e stare  al  co- 
perto dal  sole.  Infatti  allorché  vi  entram- 
mo v’  erano  molti  nomini  che  riposavansi 
dal  viaggio  , e noi  facemmo  lo  stesso.  Quat- 
tro ore  dopo  mezzodì  partimmo  di  là  , e 
dopo  avere  salito  una  collina  scorgemmo  a 
poca  distanza  l’isola,  e la  città  di  Negro- 
ponte  , che  que’  del  paese  appellano  Egripo 
nome  corrotto  da  Euripo  , col  quale  gli 
antichi  appellavano  il  canale  , che  separa 
l’ isola  dal  continente  della  Grecia.  L’ isola 
ha  circa  cento  miglia  di  lunghezza.  Xa  cit- 
tà è volta  intieramente  verso  ponente  , ed 
è difesa  a levante  dalla  catena  de’ monti  7 
che  traversa  l’isola  da  mezzogiorno  a set- 
tentrione. Prima  di  giungere  alla  città  hav- 
vi  a sinistra  un  monte  , ultima  punta  del 
continente  greco  , sul  quale  i Turchi  han- 
no eretta  una  fortezza  , che  appellano  Ka- 
rà  Babà  dal  nome  di  un  personaggio  mol- 
to venerato  da  loro  , il  quale  ivi  è sepolto 
dentro  una  moschea.  Questa  fortezza  è com- 
mandata da  un  Disda,r  Àgà  , e quantunque 
sia  fornita  di  artiglierie,  pure  non  sembra 
dover  fare  molta  resistenza  , poiché  è do- 
minata da  monti  anolto  più  alti  . Passato 
questo  castello  arrivammo  ad  un  ponte  7 
che  congiunge  l’isola  al  continente,  e do- 
po averlo  passato  entrammo  in  una  isolet- 
ta , traversata  la  quale  trovammo  un  se- 
condo ponte  , dopo  il  quale  entrammo  in 
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Negroponte  circa  a sette  ore  pomeridiane  1 
avendo  fatto  dodici  miglia  da  Tebe  lino  a 
questa  città. 

Siccome  accennai  di  sopra,  il  canale  , 
che  separa  l’ isola  dalla  terra  ferma  , e che 
oggi  chiamano  canale  di  Negroponte  è quel- 
lo , che  gli  antichi  nomavano  Euripo  , ed 
è celebre  per  il  busso  straordinario  , che 
ivi  ha  il  mare  , e che  a lungo  è stato  de- 
scritto da  Spon  , il  quale  vi  ha  aggiunto 
anche  una  tavola  de’ giorni  , che  è regola- 
re , ed  irregolare  ; onde  per  non  ripetere 
ciò  , che  egli  ha  scritto  , e di  che  altri 
ancora  hanno  parlato  , mi  limiterò  ad  os- 
servare , che  il  ponte  più  lungo  non  ha 
più  di  dieci  passi  , e sotto  vi  può  passare 
appena  un  piccolo  legno. 

La  città  di  Negroponte  dicevasi  dagli 
antichi  Galcide , ed  era,  siccome  oggi  anco- 
ra , di  molta  importanza j essa  è fortificata 
con  molte  torri  : e mura  difese  da  artiglie- 
rie generalmente  male  ordinate  ; sovente  ve- 
desi  sopra  le  porte  , e le  fortificazioni  il 
leone  alato  de’  Veneziani , indizio  del  domi- 
nio , che  un  giorno  vi  ebbero  :*fl  mare  ba- 
gna le  mura,  e perciò  da  questo  canto  la 
città  è assai  forte.  Noi  traversammo  Negro- 
ponte  per  andare  ad  alloggiare  in  casa  del 
Console  Russx) , che  abitava  fuori  delle  mu- 
ra , e nel  percorrere  la  città  osservammo  ? 
che  essa  ha  le  strade  molto  strette , e le 
case  bassissime , percfiiè  nella  state  il  £aldo 
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é eccessivo.  L’  aria  non  vi  è buonissima  , 
giacché  trovasi  posta  fra  due  monti  nel  bas- 
so, ed  il  mare , che  la  bagna  è di  poca  esten- 
sione. Gli  abitanti, sono  per  la  maggior  parte 
Turchi,  ed  ascendono  a circa  dodici  mila.  Ne- 
groponte  è sede  di  un  Pascià  a due  code,  che 
tiene  una  corte  assai  numerosa  ; ma  la  sua 
autorità  non  si  estende  a tutta  risola,  poi- 
ché per  antichi  privilegi  , e concessioni  7 
molti  luoghi  di  essa  dipendono  da  Livadia. 
In  essa  fassi  molto  commercio  di  grano  7 
vino,  e miele  ; ma  vi  si  fa  poca  seta.  L’ac- 
qua vi  è condotta  da  una  sorgente  lontana 
circa  sette  miglia  sopra  belli  acquedotti.  Ol- 
tre Negroponte  V isola  contiene  almeno  tre- 
cento villaggi , senza  contare  la  città  di  Ga- 
risto  lontana  circa  ventiquattro  miglia  da 
Negroponte , e già  celebre  pel  marmo  Cari- 
stio  oggi  cipollino,  che  si  scavava  nelle  sue 
vicinanze,  ed  ora  rinomata  pel  suo  miele  , 
che  ha  un  odore  di  rose  ; la  strada  però  , che 
vi  mena,  è molto  cattiva,  e passa  fra  mon- 
tagne scoscese. 

La  mattina  del  19  preso  congedo  dal 
nostro  ospite,  partimmo  da  Negroponte  due 
ore  e mezza  avanti  il  meriggio  , e seguendo 
la  via,  che  avevamo  il  giorno  precedente  te- 
nuta, ritornammo  sul  continente  per  anda- 
re a Maratona.  Noi  facemmo  ^5  miglia  per 
colline  coperte  di  alberi,  ma  prive  affatto 
di  acqua  da  ristorarsi , e con  molti  stenti 
dopo  aver  sofferto  un  caldo  eccessivo  giun- 
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gemmo  la  sera,  a Bojàti,  piccolo  villaggio  * 
che  quantunque  fosse  fuori  di  strade  pure 
era  il  solo , a cui  potevamo  giungere. 

L’ indomani  la  ciammo  Bojati  quattri) 
ore  avanti  mezzodì , e tenendoci  a sinistra 
giungemmo  dopo  un’ora  di  cammino  sopra 
un  monte  in  vista  di  Oropo,  villaggio,  che 
ancora  conserva  V antico  nome.  Poco  sotto 
di  Oropo  si  scorge  nel  mare  di  Negroponte 
il  famoso  porto  di  Aulide  , dove  riunissi 
la  flotta  de’ Greci  nell’ andare  contro  Troja, 
e che  fu  reso  celebre  dalle  tradizioni  de’poeti 
pel  sagrificio  d’Iflgenia.  Ci  arrestammo  a fare 
qualche  osservazione,  e quindi  riprendendo 
la  strada  di  Maratona , arrivammo  a due  ore 
e mezza  pomeridiane  a Marcòpolis,  ed  una 
mezza  ora  dopo  a Masi , altro  piccolo  vil- 
laggio. Una  ora  appresso  ci  trovammo  a 
Kapandriti , dove  ci  riposammo  alquanto , e 
quindi  scendemmo  a Mèlo,  villaggio  posto 
due  ore  distante  da  Kapandriti , e Analmen- 
te una  ora  dopo  entrammo  a Maratona,  pic- 
colo borgo  composto  di  poche  case  fra  al- 
beri, ed  orti,  e che  dell’antico  lustro  altro 
non  serba , che  il  nome.  Ivi  fummo  accolti 
assai  cortesemente  da  un  Turco  in  sua  ca- 
sa : Maratona  è distante  da  Bojati  circa  die- 
ci ore  di  cammino  , cioè  poco  meno  di  tren- 
ta miglia.  Nei  villaggio  nulla  resta  di  an- 
tico } ma  nelle  sue  vicinanze  circa  mezza 
ora  di  cammino  distante  si  vede  la  famosa 
pianura  resa  celebre  dall’  accortezza  , e dal 
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valore  di  Milziade,  che  con  circa  dieci  mi- 
la Greci  disfece  i Persiani  in  numero  di 
cento  mila  fanti,  e dieci  mila  cavalli. 

Il  giorno  seguente  ci  dirigemmo  pri- 
mieramente ad  una  grotta  situata  mezza 
ora  di  cammino  distante  da  Maratona:  V in- 
gresso è molto  angusto,  cosicché  appena  vi 
può  entrare  un  uomo,  che  vada  carpone*, 
e con  il  ventre  per  terra.  Vi  entrai  dopo 
le  nostre  guide  , ma  per  essere  troppo  bas- 
sa non  potei  mai  levarmi  in  piedi  5 dopo 
avere  così  camminato  per  qualche  tempo  ? 
non  potei  riconoscervi  altro , che  una  grot- 
ta naturale  molto  umida  , perchè  spesso  vi 
gocciola  acqua  dalla  volta  , la  quale  poi  si 
converte  in  stalattidi.  Nel  rimanente  non 
scorgendovi  altro  degno  di  osservazione , ed 
essendo  il  luogo  molto  pericoloso  , e pieno 
di  buche  riempiute  di  acqua , ce  ne  tornam- 
mo all’  aria  aperta.  Questa  grotta  potrebbe 
essere  quella,  della  quale  Pausania  (1)  così 
ragiona  : Poco  lontano  dal  campo  ( di  Ma- 
ratona ) è il  monte  di  Pane  , ed  una  spe~ 
Ione  a degna  di  essere  veduta.  Il  ingresso  è 
angusto  ; ma  inoltrandosi  si  trovano  bagni , 
e la  così  detta  mandra  di  Pane , sendo  che 
i sassi  ivi  hanno  molta  somiglianza  colle 
capre.  Ora  egli  è assai  facile , che  la  grot- 
ta dal  tempo  di  Pausania  si  sia  riempiuta  ^ 


(i)  Lib.  I.  cap.  XXX LI, 
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e non  sia  più  così  praticabile , e die  le  bu- 
che piene  di  acqua  fossero  in  origine  i bagni 
da  lui  nominati , e che  le  stalattidi  formas- 
sero una  illusione  da  parer  capre.  Lasciata 
la  grotta  ci  volgemmo  verso  la  famosa  pia- 
nura , e dopo  breve  cammino  arrivammo  ad 
IJranà , villaggio  di  poche  case  situato  a 
destra  di  chi  scende  da  Maratona,  sotto  le 
falde  del  monte  Pentelico.  La  pianura  si 
stende  fino  al  mare,  ed  ha  tre  miglia  di 
lunghezza , sopra  un  miglio  e mezzo  di  lar- 
ghezza, e si  può  andare  ad  Atene  seguen- 
do la  pianura.  Quasi  in  mezzo  ad  essa  si 
erge  un  gran  tumulo  di  terra,  che  com- 
munemente  si  crede  poter  essere  il  sepol- 
cro di  Milziade  stesso.  Pausania  nel  luogo 
di  già  citato  riferisce , che  nella  pianura 
furono  sepolti  gli  Ateniesi , e che  vi  si  ve- 
devano a suo  tempo  i cippi , i quali  porta- 
vano il  nome  degli  estinti , e la  loro  tri- 
bù: che  v’  era  un  sepolcro  pe’Beozj  venuti 
in  soccorso  degli  Ateniesi , e quello  de’  ser- 
vi morti  nella  stessa  giornata  : separato  poi 
dagli  altri  era  il  monumento  di  Milziade 
figliuolo  di  C imene  morto  dopo  la  battaglia. 
Quindi  pare , che  assai  difficile  sia  a chi 
attribuire  il  tumulo  in  questione.  Dirimpet- 
te  si  vede  a poca  distanza  verso  levante 
l’isola  di  Negroponte  , e a sinistra  della  pia- 
nura , venendo  dal  mare  , scorgemmo  gli 
avanzi  di  un  grande  edificio  , e ravvisam- 
mo alcune  colonne  non  striate  , molti  pez- 
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zi  di  cornicione,  e pietre  lavorale.  Sareb- 
be egli  mai  un  avanzo  del  monumento  eret- 
to dagli  Ateniesi  per  eternare  la  memoria 
della  loro  vittoria  sopra  i Persiani  ? 

Ad  una  ora  pomeridiana  cominciammo 
a salire  il  monte  Pentelico  , che  sovrasta  alla 
pianura,  avendo  con  noi  guide  del  paese,  e 
dopo  due  ore  arrivammo  sulla  cima  di  un 
monte,  dove  vedemmo  un  monastero  abban- 
donato , e quasi  distrutto,  chiamato  Bau,  i 
cui  monaci  in  una  notte  erano  stati  tutti  insie- 
me uccisi  dai  ladri , i quali  poi  aveano  rapito 
ogni  cosa  : il  luogo  è assai  solitario , onde  noi 
ci  affrettammo  di  lasciarlo,  e dopo  molte  sa- 
lite , e discese  , a sei  ore  e mezza  pomeri- 
diane pervenimmo  al  monastero  detto  Pana- 
ghia  Pendeli , cioè  la  Madonna  del  Peliteli- 
co,  il  quale  è distante  da  Maratona  circa 
tredici  miglia.  Dopo  quello  di  Distorno  nella 
Focide,  è questo  il  monastero  più  grande 
della  Grecia,  ed  è molto  ricco.  Esso  con- 
tiene trecento  ottanta  stanze  piccole , oscu- 
re, e male  in  ordine  ad  eccezione  di  poche 
celle,  che  hanno  qualche  tappeto,  e cascino 
sul  pavimento  per  dormire,  i monaci  sono 
circa  trecento , e stanno  sotto  la  direzione 
di  un  Abbate  , e tutti  lavorano  le  terre , che 
da  loro  dipendono,  le  quali  sono  divise  in 
vigne,  oliveti  , pomarj  , orti  , oc.  : hanno 
inoltre  i bestiami  necessari  ad  avere  del  lat- 
te , ed  a servire  di  vitto , ed  un  numero  im- 
menso di  alveari  di  api , dalle  quali  vitrage 
Tom.  IL  5 


66  Viaggio  nella  Grecia 
gonounatal  quantità  di  miele,  che  il  loro  tri» 
fouto  annuale  al  Gran  Signore  consiste  prin- 
cipalmente in  tremila  oche  di  miele , che 
corrispondono  a circa  novemila  libre  ro- 
mane, e che  valgono  presso  a duemila  e sette- 
cento scudi.  Havvi  in  questo  monastero  una 
chiesa  molto  ricca  di  dorature , e pitture  di 
santi,  e della  forma  di  croce  greca.  1 mo- 
naci ci  accolsero  molto  cortesemente  , e 
molti  di  essi  assisterono  alla  nostra  cena. 

Il  dì  seguente  ci  portammo  a visitare  le 
cave  tanto  famose  del  marmo  Pentelico  : nel 
salire  il  monte , seguendo  quasi  sempre  la 
strada , per  la  quale  anticamente  si  condu- 
cevano i massi  di  marmo  , osservai  in  piu 
luoghi  delia  strada  , de’  buchi  quadrati  , lar- 
ghi circa  un  palmo,  e tagliati  nei  sasso  vi- 
vo, i quali  servivano  forse  per  piantarvi  le 
macchine  necessarie  al  trasporto  de’ marmi. 
La  cava  più  grande  è quella,  che  sta  quasi 
sulla  cima  del  monte , che  è alta  da  terra 
un  tiro  di  fucile.  Àncora  si  riconoscono 
nella  rupe  i segni  del  ferro,  che  1’ ha  taglia- 
ta, e qua  e là  havvi  de7 buchi  quadrati  per 
potere  salire  $ e sopra  uno  de’ massi  molto 
alto  da  terra , si  vede  una  chiesuola  moder- 
na abbandonata.  La  superficie  del  marmo 
ha  preso  col  tempo  un  colore  bruciato,  co- 
me quello  del  tempio  di  Minerva,  nell’alto 
è di  colore,  che  tende  alla  cenere,  e quasi 
nero  ; nel  basso  è rosso,  e giallo,  ma  rom- 
pendo il  sasso  si  trova  internamente  di  un 
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color  candido.  Nell’  interno  presso  la  terra 
vi  sono  caratteri  greci  , torse  relativi  a co- 

ali  og- 
p os so- 
no leggere  . Sotto  il  gran  sasso  tagliato 
havvi  una  vasta  caverna,  alla  quale  si  en- 
tra per  una  grande  apertura:  ivi  per  qual- 
che tempo  andammo  senza  lumi  5 ma  dopo 
ci  convenne  accenderne  molti,  e fra  le  al- 
tre cose  notammo  moiti  pezzi  di  alabastro , 
alcuni  de’ quali  più  chiari,  e trasparenti  si 
accostano  al  cristallo  : questo  alabastro  però 
è molto  tenero  , e nel  voler  lavorarlo  facil- 
mente si  scaglia.  Nel  primo  ingresso  della 
grotta  si  trova  una  piccola  chiesa  de’  Gre- 
ci rovinata,  che  unita  all’ edera,  che  cade 
dalla  cima  al  basso , rende  il  sito  assai  pit- 
toresco. Dopo  avere  osservato  ciò , che  me- 
ritava attenzione , ritornammo  in  tre  quarti 
d’ora  al  monastero,  dove  rinfrescatici  al- 
quanto , riprendemmo  ad  una  ora  pomeri- 
diana la  strada  di  Atene  ; e seguendo  la 
via , che  passa  dietro  il  monte  Anchesmo  , 
vi  giungemmo  due  ore  e mezza  dopo,  aven- 
do fatto  dieci  miglia  dal  Monastero  del  Pen~ 
telico. 


loro  7 che  lavorarono  alle  cave , i qi 
gi  sono  così  logori,  che  più  non  si 
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Convento  de 9 Cappuccini  - Attacco  di  febbre 
- Monte  Egialo  - Viaggio  al  Sunio  - Cz- 
viscià  antica  Cefissia  - Rovine  di  Torico  - 
Lamio  , e miniere  antiche  di  Argento  - 
Promontorio  Sunio  - Tempio  di  Minerva 
Suniade  - Caverna  di  Pane  presso  Va- 
ri - Àgrae. 


Maggio  , dal  quale  ne  partimmo  , fino  al 
22  Giugno  , epoca  del  nostro  ritorno  7 mol- 
to avevamo  sofferto  dagli  ardori  del  sole  7 
e dal  disagio  delie  strade  , risolvemmo 
perciò  di  riposarci  alquanto  dalle  fatiche. 
Durante  questo  secondo  soggiorno  in  Ate- 
ne dovemmo  mutare  dimora  per  trovarne 
ima  più  fresca  , e perciò  l’ultimo  di  Giu- 
gno andammo  ad  alloggiare  alla  così  detta 
^Lanterna  di  Demostene  presso  i PP.  Cap- 
puccini Italiani  , del  quale  Ospizio  era  Su- 
periore un  P.  Urbano  da  Genova  uomo  mol- 
to cortese.  Questo  religioso  non  avea  che 
un  compagno  , ma  ambedue  erano  molto 
rispettati  perchè  stavano  sotto  la  protezio- 
ne della  Francia  , e ritenevano  il  loro  abi- 
to. Il  monastero  è intieramente  cinto  di 
mura  , e racchiude  un  giardino  molto  pia- 
cevole ricco  di  aranci  7 e limoni  , ed  inafi» 


siccome  dal  1 j 
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fiato  da  una  fontana.  Intanto  il  caldo  , che 
si,  soffriva  in  Atene  era  eccessivo,  ed  ai 
29  di  Giugno  crasi  sentita  una  scossa  leg- 
giera di  terremoto.  Io  che  mi  era  riso  do- 
po il  mio  ritorno  della  osservazione  , che 
coloro  , che  in  siffatta  stagione  , come  noi 
avevamo  fatto  7 viaggiano  nella  Tessaglia  7 
vanno  soggetti  al  loro  ritorno  in  Atene  a 
febbri  che  di  tratto  in  tratto  ritornano,  ne 
feci  ben  la  esperienza.  Dal  dì  4 di  Duglia 
fino  all’  ultimo  di  Agosto  parte  dagli  acces- 
si della  febbre  , parte  dal  caldo  eccessivo, 
che  giunse  ai  4 di  Agosto  fino  a novanta- 
sei  gradi  del  termometro  di  Farenheit  , fui 
sembre  abbattuto  di  forze  , onde  mio  mal- 
grado mi  convenne  restare  in  Atene.  L’ul- 
timo di  Agosto  salii  sul  monte  Egialo  po- 
co distante  da  Atene  per  fare  qualche  di- 
segno : due  ore  distante  da  Atene  giunsi  al 
monte  vicino  al  Pirèo  chiamato  GaggiaviL 
la,  ed  una  ora  dopo  all’ Egialo.  Dall’alto 
di  quel  monte  si  gode  una  veduta  bellissi- 
ma , scorgendosi  verso  Atene  , la  città  stes- 
sa , la  pianura  che  l’attornia  , il  monte- 
Inietto  , fino  al  promontorio  Sunio  : a mez- 
zodì si  vede  l’isola  Eelbina  ( oggi  S.  Gior- 
gio in  Albora  ) il  porto  Pirèo  , M onichia, 
Falero  , il  sepolcro  preteso  di  Temistocle  ? 
Psittalia  , Egina  , parte  deH’Argolide  , la 
penisola  di  Mediana  , l’isola  di  Angisfcri  , 
S alamina  in  tutta  la  sua  estensione  , ed  in 
essa  la  città  dello  stesso  nome  oggi  detta 
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Golùri  ? ed  il  villaggio  di  Àmbelachia  : ad 
occidente  si  scorge  una  parte  del  Golfo  Sa- 
ronico  , l’ Acro-Gorinto  , la  pianura  , cd  ì 
monti  di  Me  gara  , Eieusi  7 e tutto  il  suo 
circondario.  A settentrione  si  riconoscono 
i monti  Coridallo  , Parnete  , e Pentelico  , 
ed  in  distanza  veggonsi  spuntare  le  mon- 
tagne di  Negroponte.  Una  veduta  così  ma- 
gnifica mi  fece  restare  quasi  estatico  , ed 
intanto  andava  pensando  a Serse  , che  di 
là  vide  dal  valore  de’  Greci  la  sua  flotta 
intieramente  distrutta.  Il  monte  Egialo  è 
distante  da  Atene  circa  nove  miglia. 

Ai  2 di  Settembre  ci  ponemmo  in  viag- 
gio verso  il  promontorio  diSunio  , seguendo 
la  strada  , che  conduce  a Giviscià.  Mezza 
ora  dopo  aver  lasciato  Atene  vedemmo  un 
muro  di  pietre  grandi  , che  appena  sorge- 
va dal  suolo  , e circa  mezza  ora  dopo  tro- 
vammo altre  pietre  simili.  Quindi  giungem- 
mo ad  un  piccolo  rivo  di  acqua  presso  il 
quale  cominciano  gli  olive  ti.  Due  ore  do- 
po arrivammo  a Marùsi  già  detto  Marusia, 
piccolo  borgo  , e quindi  dopo  un’altra  mez- 
za ora  entrammo  in  Giviscià,  nome  corrot- 
to eia  Cefissia  7 antico  borgo  , che  traeva 
probabilmente  nome  dalle  sorgenti  del  fiu- 
me Cefisso  , che  si  trovano  a piccola  di- 
stanza di  esso  verso  oriente  . Queste  sono 
due  fonti  scoperte  , e circondate  da  mura, 
dove  le  donne  di  Giviscià  vanno  a lavare* 
e presso  queste  fonti  havvi  una  piccola 
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chiesa.  II  villaggio  odierno  è sette  miglia 
c mezzo  lungi  da  Atene  ha  una  moschea 
de’ Turchi  , ed  è grande  , ma  non  offre  al- 
cuna cosa  degna  di  osservazione  ; il  suo 
territorio  però  produce  vino  7 frutti  7 grad- 
uo , ed  altri  generi  7 ed  abbonda  di  acque. 

Il  dì  seguente  continuammo  il  nostro 
viaggio  , e tre  quarti  d’ora  distante  da  Ci- 
viscià  vidi  presso  la  strada  due  gran  tumu- 
li , ed  un  quarto  d’ora  appresso  scorgem- 
mo molte  pietre  , e colonne  rotte  poco  lon- 
tano d’Erimocrìsi  piccolo  villaggio  a destra 
della  strada  in  una  pianura  ben  coltivata  a 
grano.  Prendemmo  la  strada  dietro  rimet- 
to , che  dopo  avemmo  alla  nostra  destra  7 
e sulle  sue  falde  riconoscemmo  la  chiesa 
di  S.  Giovanni  il  Cacciatore  , poco  lungi 
dalla  quale  havvi  l’avanzo  di  un  leone  co- 
lossale di  marmo  bianco  con  molte  pietre 
antiche  intorno.  Mezza  ora  appresso  prima 
di  fare  il  giro  intorno  al  monte  vidi  vici- 
no ad  una  picciola  chiesa  una  colonna  bian- 
ca intiera  con  una  iscrizione  greca  de’bas- 
si  tempi  , e molte  pietre  grandi  : quindi 
scorgemmo  da  lungi  il  monte  Oca  oggi  det- 
to la  montagna  di  Garistò  nella  isola  di  Ne- 
groponte  7 dalla  quale  spiccansi  due  pun- 
te. Tutta  la  pianura  è sparsa  di  rovine  di 
pietre  grandi  : un  quarto  avanti  mezzodì 
ci  trovammo  ad  una  chiesa  dedicata  alla 
Vergine  a sinistra  della  strada  n presso  la 
quale  scorgemmo  molti  ruderi.  Ivi  si  ha  un 
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trivio  ; la  strada  a destra  conduce  a Spàta 
piccolo  borgo  $ per  la  sinistra  si  va  a J al- 
ci , altro  villaggio  ; noi  seguimmo  quella 
di  mezzo  , e poco  dopo  trovammo  a destra 
due  tumuli  , e quindi  un  antico  pozzo  sul- 
la stessa  banda  1 ed  a sinistra  molte  pietre 
grandi.  Mezza  ora  appresso  giungemmo  a 
Callìvia  piccolo  villaggio  dipendente  da  Spà- 
ta. Un  quarto  d’ ora  appresso  trovammo  il 
villaggio  di  Uranà  , nome  commune  anco- 
ra al  villaggio  , che  trovammo  una  mezza 
ora  dopo  , nel  quale  ci  fermammo  ; ad  oc- 
cidente scorgemmo  sopra  una  collina  una 
torre  quadrata  de’ bassi  tempi  . Tre  quarti 
d’ora  di  cammino  di  là  da  Uranà  vedem- 
mo molte  rovine  appartenenti  ad  antica  cit- 
tà , ed  una  ora  , ed  un  quarto  appresso  giun- 
gemmo al  mare  dove  è una  chiesuola  de- 
dicata a S.  Nicolò  sul  porto  Rafti  lontano 
sedici  miglia  da  Giviscià. 

Salimmo  sopra  una  collina  donde  si 
scorge  bene  tutto  il  circuito  dell’antico  por- 
to che  era  diviso  in  due.  Ad  una  certa  di- 
stanza riconobbi  le  isole  di  Àndros  , e Ti- 
nos  , e più  dappresso  Negroponte  con  al- 
tre isolette  nelle  vicinanze  del  Porto  stes- 
so nella  più  grande  delle  quali  riconoscem- 
mo una  statua  posta  sulla  cima  $ ed  in  un’ 
altra  isoletta  vicina  havvi  un  marmo  bian- 
co tagliato  a forma  di  nicchia.  Dentro  il 
porto  vedemmo  un  piccolo  naviglio  preso 
da  noi  per  Corsaro  , ma  poi  sapemmo  es- 
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sere  di  Tinos  , isola  posta  alla  distanza  di 
cento  miglia  , e che  era  venuto  a caricar 
legna  sulla  costa  dell’ Attica,  Egli  ci  forni 
un  barile  di  acqua  , della  quale  mancava- 
mo , e così  potemmo  cenare  , restando  ivi 
a dormire  parte  dentro  la  chiesa  , e parte 
fuori  , non  essendovi  alcuna  casa  da  poter 
stare  al  coperto. 

L' indomane  servendoci  del  caicco  del 
bastimento  di  Tinos  andammo  a riconosce- 
re la  statua  , che  vendevamo  da  lungi  sopra 
una  delle  isolette  presso  il  porto  1 e dopo 
una  ora  di  tragitto  vi  giungemmo  , ed  es- 
sendo discesi  a terra  osservammo  sopra  que’ 
scogli  un  sale  bianchissimo  , che  facemmo 
raccogliere  . L’isola  è picciola  , e molto 
sassosa  $ e giunti  sulla  cima  osservammo  la 
statua  , che  era  l’oggetto  di  quel  nostro 
tragitto  , e la  trovammo  mutilata  della  te- 
sta , delle  gambe  , e delle  braccia  , assisa 
sopra  un  piedestallo  7 e di  statura  maggio- 
re del  naturale  7 avendo  dieci  palmi  , e tre 
oncie  di  altezza  , non  si  può  riconoscere 
il  soggetto  di  questa  iigura  , ma  pare  7 che 
piuttosto  rappresenti  un  uomo  7 che  una 
donna  ; essa  e rivolta  all’oriente,  e sem« 
bra  non  essere  stata  mai  mossa  dallantico 
sito  7 perchè  il  luogo  è assai  solitario.  Quin- 
di approdammo  all  altra  isoletta  7 e trovami 
mo  , come  ci  eravamo  immaginati  che  quel 
marmo  che  dal  continente  vedevasi  1 altro 
non  era  se  non  un  marmo  incavato  a gai- 
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sa  di  nicchia,  e deli* altezza  di  un  uomo* 
Ritornati  in  terra  ferma  ci  ponemmo 
di  nuovo  in  cammino  una  mezza  ora  avan- 
ti  il  meriggio  , e con  un  tempo  buo- 
nissimo , avendo  il  mare  alla  nostra  sini- 
stra , ci  trovammo  a mezzogiorno  sulle  ri- 
ve di  un  ruscello  asciutto  , che  scorre  fra! 
monti  coperti  di  }^ini  selvaggi  , e di  olivi. 
Dopo  avere  valicato  i monti  scendemmo  in 
una  pianura  piantata  di  vigne , e coltivata , 
ed  una  ora  e mezza  dopo  , vicino  alla  stra- 
da scorgemmo  molte  pietre  grandi  quadra- 
te. Un  quarto  d’ora  appresso  ci  trovammo 
al  villaggio  di  Chiaratèa  , che  è circonda- 
to da  monti  in  guisa  , che  non  ha  alcuna 
veduta  da  lungi.  Una  ora  e mezza  di  là 
da  questo  villaggio  passammo  per  un  mon- 
te , nel  quale  vedevansi  indizj  di  una  mi- 
niera di  argento  9 essendo  la  terra  del  co- 
lore della  cenere  , ed  avendo  i sassi  l’ap- 
parenza della  spuma  del  ferro.  Mezza  ora 
appresso  arrivammo  di  nuovo  in  vista  del 
mare  , dell’ antico  porto  Toricio  della  isola 
di  Elena  , e di  quella  di  Zea.  A sette  ore 
dopo  mezzodì  trovammo  una  piccola  chie- 
sa di  campagna  dove  ci  convenne  dormire, 
quantunque  ìe  zanzare  molto  ci  tormentas- 
sero ? dopo  aver  fatto  venti  miglia  da  por- 
to Rafti. 

Presso  la  chiesa  dove  avevamo  passa- 
ta la  notte  osservammo  qualche  cattivo  ca~ 
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pitello  jonico  ; quindi  ci  avviammo  verso 
le  rovine  di  Torico  vicino  alla  spiaggia  del 
mare  9 e verso  il  porto  di  detta  città.  Mez- 
za ora  dopo  ci  si  offrirono  allo  sguardo  pri- 
ma di  giungere  al  mare  nella  pianura  mol- 
ti pezzi  di  colonne  de’  quali  alcuni  stavano 
al  loro  posto  , con  qualche  capitello.  Que- 
sto era  un  tempio  di  ordine  dorico  , e le 
colonne  non  erano  scanalate  , che  da  ca- 
po , e da  piedi  ed  aveano  tre  palmi  , e 
sette  oncie  , e mezza  di  diametro  } esso 
sembra  di  una  data  antichissima.  Un  poco 
più  in  alto  verso  il  monte  ha.vvi  una  stan- 
za assai  vasta  di  forma  quadrata  costrutta 
di  grandi  pietre  , ed  in  un  luogo  più  ele- 
vato ancora  si  scorge  un  teatro  , le  cui  gra- 
dinate sono  quasi  intieramente  distrutte  : 
nel  sito  più  alto  poi  veggonsi  ruderi  ? che 
forse  appartengono  all’antico  castello. 

Nel  continuare  il  nostro  viaggio  verso 
Sunio  uscimmo  alquanto  di  strada  per  an- 
dare a vedere  le  antiche  miniere  di  argen- 
to poste  alle  falde  del  monte  Laurio.  Du- 
rante questo  tratto  Y acqua  de7  pozzi  è sal- 
mastra , quindi  ci  convenne  mandare  tutta 
la  nostra  gente  a Sunio.  Intanto  noi  incon- 
trammo parecchi  pozzi  , che  forse  davano 
ingresso  alle  miniere  , e non  molto  lungi 
da  Sunio  vedemmo  un  picciolo  porto  dove 
è probabile  che  s’imbarcasse  dagli  Atenie- 
si f argento  , che  si  traeva  dalle  miniere. 
Ivi  si  veggono  molte  rovine  9 che  forse  ap- 
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partengono  alla  borgata  di  Laurio.  Queste 
miniere  oggi  sono  abbandonate  , e lo  erano 
già  ai  tempi  di  Pausania  , il  quale  (i)  di- 
ce , che  dopo  il  Sunio  navigando  più  oltre 
incontravasi  Laurio  7 dove  gli  Ateniesi  eh- 
hero  già  miniere  di  argento. 

Proseguendo  il  nostro  viaggio  scoprim- 
mo da  lungi  il  tempio  di  Minèrva  Sunlade 
rammentato  da  Pausania  sul  principio  della 
opera  sua  , il  quale  si  erge  sopra  il  capo  7 
ed  è rivolto  a mezzodì  . Noi  giungemmo 
presso  di  esso  verso  due  ore  7 ed  un  quar- 
to pomeridiane  dopo  aver  fatto  dalia  ulti- 
ma nostra  stazione  presso  Torico  tredici 
miglia  , seguendo  strade  molto  cattive.  Og- 
gi il  luogo  è talmente  deserto  , che  noi 
fummo  costretti  a cercare  i viveri  in  un 
monastero  distante  di  là  circa  due  ore  di 
cammino  , e non  avendo  altro  luogo  da  al- 
bergare passammo  la  notte  sotto  il  tempio 
di  Minerva  Sunlade  , e le  colonne  7 e le 
rovine  di  esso  ci  servirono  di  riparo  con- 
tro i venti  settentrionali  , che  allora  sof- 
fiavano con  molta  forza.  Di  questo  tempio 
restano  ancora  tredici  colonne  comprese 
quelle  del  portico  con  un  pilastro  , ed  una 
colonna  delia  facciata.  Queste  colonne  con- 
servano ancora  il  loro  architrave  , ed  hanno 
quattro  palmi  e dieci  onde  7 e mezzo  di 


(i)  Lib»  L cap . L 
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diametro  ; la  loro  altezza  compreso  il  ca- 
pitello è di  ventisette  palmi  e due  oncie  7 
e Fintercolunnio  è di  sette  palmi  ed  un’on- 
cia , cioè  minore  di  due  diametri  ì ciascu- 
na colonna  è formata  di  quattro  o cinque 
pezzi  posti  l’uno  sopra  dell’ altro,  ed  ha 
sedici  scanalature  : dalle  colonne  ancora  esi- 
stenti di  questo  tempio  , il  Sunio  oggi  si 
■appella  il  Capo  Colonne.  Io  passai  il  dì  se- 
guente che  fu  il  6 di  Settembre  a dise- 
gnare ; e l’ indomane  visitai  le  rovine  del 
Propilèo  , che  si  osservano  verso  tramon- 
tana poco  sotto  il  tempio  ; le  colonne  del 
Propilèo  sono  alquanto  più  piccole  di  quel- 
le del  tempio.  Si  veggono  ancora  molte  ro- 
vine de  1F antico  borgo  di  Sunio  , e qual- 
che avanzo  di  un’altro  tempio.  Dalla  cima 
del  promontorio  veggonsi  verso  levante  le 
isole  di  Macronisi , Zea  , Termia  , e Se- 
rifos  ; verso  mezzodì  S.  Giorgio  in  Albera; 
verso  ponente  una  parte  del  Peloponneso, 
le  isole  di  Galauria  oggi  Poros  , Egina  , 
Gaidaromsi  già  di  Patroclo  • e verso  set- 
tentrione i monti  dell’ Attica.  Un  luogo  co- 
sì deserto  , e pieno  di  scogli  è molto  pe- 
ricoloso pe’ Pirati  , i quali  sovente  vi  si  an- 
nidano , e dall’alto  dei  promontorio  veg- 
gono da  lungi  la  preda  , alla  quale  posso- 
no aspirare. 

Quindi  ci  ponemmo  di  nuovo  in  cam- 
mino per  tornare  in  Atene  seguendo  Can- 
tica strada  che  da  Sunio  menava  a quella 
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città  , e pochi  momenti  dopo  mezzodì  giun- 
gemmo ad  un  pozzo  di  acqua  salmastra. 
Una  ora  dopo  passammo  avanti  ad  un  mo- 
nastero dipendente  da  quello  del  Penteli- 
co  , nel  quale  si  tengono  molti  buoi  1 e si 
raccoglie  molto  miele.  Mezza  ora  dopo  ci 
trovammo  al  piccolo  villaggio  di  Catafilli  , 
il  quale  giace  presso  una  rada  detta  Anà- 
visi  7 che  è forse  l’antico  porto  di  Panor- 
mo  : e nella  pianura  vicina  scorgonsi  mol- 
te rovine.  A due  ore  e tre  quarti  arrivam- 
mo ad  Àdamisi  picciolo  monastero  : e po- 
co dopo  passammo  vicino  ad  un  borgo  non 
molto  grande  chiamato  Elimbo  , nei  quale 
si  vede  una  torre  quadrata.  Tre  ore  e mez- 
za dopo  mezzogiorno  incontrammo  pietre 
grandi  ben  lavorate  sotto  alcuni  alberetti 
di  lentisco  a sinistra  della  strada  , e mol- 
te altre  rovine  , e dopo  aver  passato  mol- 
te colline  vestite  di  pini  entrammo  a Va- 
ri , piccolo  villaggio  poco  prima  di  sei  ore 
pomeridiane  lontano  da  Sunio  dieciotto  mi- 
glia , dove  noi  passammo  la  notte  . Il  dì 
seguente  andammo  a visitare  una  caverna 
nelle  vicinanze  del  villaggio  , che  ancora 
si  appella  di  Pane  , posta  alle  falde  di  un 
monte  detto  di  Vari. 

La  caverna  a prima  vista  sembra  as- 
sai angusta  , non  avendo  che  un’apertura 
lunga  circa  otto  passi  , la  quale  guarda  il 
mare.  Si  penetra  in  essa  con  molta  diffi- 
coltà j finché  si  arriva  ad  una  scaletta  ta- 
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gliata  nel  sasso  molto  rovinata  . Appena 
scesi  eia  questa  scala  , la  caverna  si  dilata  y 
e divide  in  due  parti.  Nell’ingresso  a sini- 
stra veggonsi  gl’indizj  di  una  iscrizione  ta- 
gliata nel  sasso  , la  quale  però  è talmente 
rovinata  , che  non  si  può  leggere  : questa 
ha  d’intorno  una  specie  di  cornice  , ed  in- 
contro si  vede  una  testa  molto  rozzamen- 
te tagliata  nel  sasso  , e così  rovinata  , che 
appena  si  riconosce  per  la  testa  di  un  leo- 
ne con  qualche  ornamento  sopra  : più  ol- 
tre havvi  un’  altra  iscrizione  egualmente 
logora  , e quindi  incontransi  altre  scale  a 
piè  delle  quali  havvi  una  sorgente  di  acqua 
freschissima  a guisa  di  un  gran  pozzo.  En- 
trando nella  parte  destra  trovansi  scale  con 
nicchie  tutte  scavate  nel  sasso  ? e1  sotto  la 
nicchia  a piè  delle  scale  si  legge  il  nome 
di  Pane  xIanos  . Poco  più  sotto  a sinistra  si 
vede  una  statua  senza  testa  la  quale  è as- 
sisa sopra  un  seggio  , che  si  erge  su  gra- 
dini , e che  quantunque  assai  mutilata  po- 
trebbe credersi  una  Iside  : molti  la  credo- 
no Archidamo  autore  di  questa  caverna.  Più 
dentro  sotto  il  sasso  vedesi  un  Erma  assai 
rovinato  ? e rivolgendosi  a destra  trovansi 
molte  stalattidi  a guisa  di  alberi  di  salcio 
rovesciati  , le  quali  sembrano  un  alabastro 
bellissimo  , ma  che  facilmente  si  scaglia. 
Verso  il  mezzo  vicino  a terra  si  osserva 
una  figura  in  bassorilievo^noito  grossolana- 
mente scolpita  ? la  quale  tiene  nella  destra 
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tiri  martello  , e posa  la  sinistra  , nella  qua- 
le tiene  una  specie  di  squadra  , sopra  un’ 
apertura  a guisa  di  un’  urna  : sopra  la  mano 
della  figura  havvi  una  iscrizione  forse  allu- 
siva alio  stesso  Archidamo  , ed  è la  seguen- 
te : aPXEaihmos  ^ sotto  l’apertura  dell’urna  si 
legge  : ahOAAaINOS  -EFxo  ^ in  un  altro  sasso 
poi  si  ha  : XEaaMOS  OIEIaiox  . Si  può  uscire 
dalla  caverna  da  un’altra  parte  dove  si  ve- 
de un  pezzo  di  stalattide  molto  alta  , ed  iso- 
lata a guisa  di  obelisco  * ma  noi  uscimmo 
per  l’apertura  , per  la  quale  vi  eravamo  en- 
trati , e ci  ponemmo  di  nuovo  in  viaggio 
verso  Atene  ? passando  dopo  qualche  tem- 
po presso  la  chiesa  detta  di  S.  Giovanni  ? 
vicino  alla  quale  si  pone  l’ antico  borgo  di 
Agrae.  Quindi  giungemmo  alla  fontana  di 
Calliroe  , e pel  tempio  di  Giove  Olimpico  i 
e F arco  di  Teseo  , ed  Adriano  tornammo 
alla  nostra  dimora  alla  Lanterna  di  Demo- 
stene. 
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Escursione  alV  Isola  di  Egina  - Sepolcro  di 
Foco  - Tempio  di  Venere  - Tempio  di 
Giove  Panellenio  - Isola  di  Salamòia  - 
Eie  usi  - Monte  Inietto  - Nuovo  viaggio  a 
File  - Ceremonie  negli  sponsali  degli  li- 
banesi - Ramazan . 

Il  giorno  ai  Settembre  ci  ponemmo 
di  nuovo  in  cammino,  dirigendoci  alia  iso- 
la  di  Egina,  la  quale  si  trova  a ponente  di 
Atene  ventiquattro  miglia  distante,  e die- 
ciotto  dal  Pireo , dove  giungemmo  una  ora 
e mezza  dopo  la  nostra  partenza } ivi  c’im- 
barcammo sopra  un  caicco  mezza  ora  dopo 
mezzodì  , noleggiandolo  a quattro  piastre 
turche  al  giorno  : tre  ore  e mezza  dopo  c\ 
trovammo  nell’ isola , sbarcando  sopra  alcu- 
ni scogli  prima  di  giungere  al  porto  di  Egi- 
na,  per  andare  a vedere  il  sepolcro  di  Foco. 
Questo  non  è , che  un  gran  tumulo  di  for- 
ma tendente  alla  conica,  che  gli  abitanti 
del  paese  appellano  Vunàchi , cioè  il  Tumu- 
lo , e che  è distante  dal  mare  cento  passi. 
D’  intorno  scorgonsi  molte  rovine , e verso 
il  porto  uno  scavo  nella  rupe  con  picciole 
nicchie.  Pausaaia  (1)  descrive  il  sepolcro 
Tom.  IL  6 


(1)  Lib.  IL  cap.  XXIX, 
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di  Foco  come  un  tumulo  di  terra  circon- 
dato intorno  da  pietre  con  una  pietra  rozza 
sopra  il  tumulo  stesso. 

Di  là  andammo  a vedere  gli  avanzi 
del  tempio  creduto  di  Venere,  situato  a 
poca  distanza  verso  settentrione , e consi- 
stente in  due  colonne  doriche  di  pietra  del 
paese , una  delle  quali  è caduta  dopo  la  no- 
stra partenza.  Pausania,  parlando  del  tem- 
pio diVenere  in  Egina  (1)  dice,  che  stava 
vicino  al  porto,  in  cui  si  suole  approdare. 
Vicino  a queste  rovine  si  riconoscono  gl’in- 
dizj  di  due  porti  oggi  molto  rovinati  , i 
quali  hanno  la  bocca  verso  mezzodì , e ser- 
vono ancora  di  rifugio  ai  piccoli  legni  . 
L’isola  di  Egina,  prima  detta  Enone,  tras- 
se il  nome  da  una  figlia  di  Asopo  , Eaco  fu 
il  primo  Re  dell’ Isola  (a.):  oggi  per  corru- 
zione dicesi  Engia , e non  è lontana  più  di 
dodici  miglia  dalle  coste  del  Peloponneso, 
e venti  da  Saìamina  : la  sua  estensione  giun- 
ge a trentasei  miglia  di  circonferenza:  essa 
è delle  isole  greche  la  più  diffìcile  ad  ap- 
prodarvi, essendo  circondata  da  rupi,  e da 
scogli,  e secondo  Pausania  gli  antichi  cre- 
devano, che  Eaco  l’avesse  così  ridotta  per 
impedire  ai  corsari  lo  scendervi. 

Il  dì  seguente  partimmo  dal  porto  per 

(i)  Lib.  IL  cap-  XXIX, 

(a;  Pausania  ivi. 
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andare  a visitare  il  tempio  di  Giove  Panel- 
lenio.  Due  ore  ed  un  quarto  dopo  giun- 
gemmo alla  città  di  Engia,  detta  da’  Greci 
Egina  , ed  Eghina,  e posta  sopra  di  un  aito 
monte  fra  rupi , distante  dal  porto  circa 
cinque  miglia.  E’  questa  composta  di  tre- 
cento case  con  terrazzo  sopra  , ed  è la  sola’ 
dell’ isola:  gli  abitanti  sono  tutti  Greci,  i 
quali  nelle  chiese  hanno  piccole  campane, 
cosa  molto  straordinaria  in  Turchia.  Ci  fer- 
mammo poco  tempo  nella  città , ne  partim- 
mo di  nuovo  per  il  tempio,  dove  giungemmo 
a circa  tre  ore  e mezza  pomeridiane  per 
una  strada  assai  malagevole  fra  colline  ve- 
stite di  pini  selvaggi.  Ivi  dopo  aver  preso 
de’ disegni,  ci  sopraggiunse  la  notte,  e ci 
dovemmo  accommodare  alla  meglio  dentro 
una  caverna  situata  sul  pendìo  del  monte  7 
nella  quale  non  si  poteva  stare  in  piedi  , 
dove  fummo  costretti  di  dormire  in  quel- 
lo , e ne’  due  giorni  seguenti. 

Il  tempio  si  erge  sopra  di  un  monte 
detto  dagli  antichi  Panellenio  (i) : è di  or- 
dine dorico,  molto  pittoresco,  restando  in 
piedi  ancora  venticinque  colonne  di  pietra 
del  paese  simile  a quella  del  tempio  di  V e- 
nere , fra  le  quali  verdeggiano  molti  arbu- 
scelli  di  pino , e di  mastice , uniti  con  pic- 
cioli cipressi.  Si  veggono  ancora  alcuni  pez- 

* 6 


(i)  Pausania  Uh.  IL  cap,  ZJJ. 


84  Viaggio  nella* Grecia 

zi  dell’  architrave  al  loro  posto  , ma  tutto 
il  resto  è atterrato , e distrutto.  Le  colon- 
ne sono  formate  da  parecchi  pezzi , ed  hanno 
quattro  palmi , e nove  oncie  di  diametro , e 
ventitré  palmi , e quattro  oncie  di  altezza  ; 
l’architrave  ha  tre  palmite  nove  oncie,  e 
l’intercolunnio  è di  sei  palmi , e sette  on- 
cie , meno  nel  mezzo , che  è di  sette  palmi , 
e sette  oncie  e mezza.  Dalla  cima  del  mon- 
te Panellenio  si  scorgono  i monti  dell’  Atti- 
ca lino  al  capo  Sunio , e la  città  di  Atene 
con  tutta  la  spiaggia. 

11  giorno  s5  ritornammo  al  porto  , se- 
guendo la  strada  tenuta  in  principio , e vi 
trovammo  il  Disdar  Agà  di  Atene  , il  quale 
vi  si  era  ritirato  per  avere  avuto  qualche 
dissapore  col  Vaivoda.  Ivi  passammo  quel- 
lo , ed  il  giorno  seguente  a prendere  dise- 
gni del  tempio  di  Venere  , le  cui  colonne 
aveano  sei  palmi  , ed  una  oncia  di  diame- 
tro , e sei  diametri  di  altezza  compreso  il 
capitello  ; F intercolunnio  è di  nove  palmi. 

L’isola  dì  Egina  essendo  molto  scosce^ 
s'a , è , secondo  le  relazioni  degli  abitanti  , 
poco  fertile  : tuttavia  vi  si  raccoglie  grano , 
olive , e cottone  , i quali  prodotti  si  consu- 
mano nel  paese , non  essendovi  alcun  com- 
mercio, sì  per  difetto  di  porti,  che  per  la 
scarsezza  degli  abitanti,  e dell’acqua.  Ab- 
bonda però  di  pernici , così  che  gli  abitanti 
sono  costretti  a romperne  le  uova  per  im- 
pedirne la  propagazione , e non  vedere  di« 
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strutti  i loro  seminati  : vi  sono  pare  molti 
rettili , ed  altri  animali  velenosi.  Le  donne 
ivi  vestonsi  di  abiti  di  colori  melanconici ; 
e le  vele  de’  loro  bastimenti  sono  tinte  di 

opo  aver  visitato  ciò  , che  piìx  meri- 
tava la  nostra  attenzione , lasciammo  Egina 
il  giorno  27,  ed  imbarcandoci  sul  nostro 
caicco  circa  a tre  ore  e mezza  pomeridia* 
ne , appena  potemmo  giungere  alle  coste 
della  isola  di  Salamina  verso  le  dieci  della 
sera  per  la  debolezza  del  vento  ; laonde  ci 
convenne  arrampicarci  sopra  gli  scogli  , e 
passare  la  notte  in  una  caverna  per  non 
esporci  a solcare  le  onde  con  un  così  fra- 
gile legno.  Questa  caverna  appena  poteva 
dar  luogo  a tre  persone , ma  in  mancanza 
di  ogni  altro  asilo  ci  servì  assai  bene  , ed 
essendo  rivolta  ad  oriente,  la  mattina  se- 
guente ci  destammo  di  buon’  ora , e vedem- 
mo sorgere  il  sole  dietro  i monti  dell’ At- 
tica , della  quale  vedevasi  una  gran  parte 
da  poter  riconoscere  il  Sunio  : presso  di  noi 
sorgevano  nel  mare  le  isoiette  dette  Peri- 
steria  , o i Piccioni. 

Quindi  ci  venne. in  mente  di  costeg- 
giare tutta  la  isola , e salpammo  a cinque  ore 
avanti  mezzodì:  c’inoltrammo  verso  l’in- 
gresso del  porto  grande  , e nel  nostro  tra- 
gitto osservammo  , che  1’  isola  da  questa 
parte  è molto  dirupata,  vedendosi  vicino 
3I  mare  molti  gran  massi  caduti,  i quali 
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formano  un  bel  punto  di  vista.  Un  vento 
assai  forte , e contrario  al  nostro  viaggio  7 
forzocci  a cercare  rifugio  dentro  un  picco- 
lo porto  fra  alcuni  scogli,  dove  restammo 
lino  a due  ore  avanti  il  mezzogiorno.  Quin- 
di cangiatosi  il  vento  continuammo  il  no- 
stro cammino  sempre  costeggiando  risola, 
e poco  dopo  passammo  innanzi  la  bocca  del 
porto  di  Colóri.  Lo  lasciammo  sulla  destra, 
e poco  dopo  ci  trovammo  presso  un  altro 
porto  7 e quindi  a sette  ore  pomeridiane 
giungemmo  ad  una  pìccola  rada  posta  sotto 
di  un  monte.  Ivi  ci  dirigemmo  verso  un 
monastero  , che  sul  monte  stesso  ritrovasi  ? 
ma  Fora  era  troppo  tarda  per  essere  rice- 
vuti , e perciò  ci  convenne  contentarci  di 
un  poco  di  pane , che  ci  fu  dato  da  un  mo- 
naco, calandolo  entro  un  canestro  appeso 
ad  una  cordicella,  questi  si  scusò  con  noi 
di  non  poterci  ricevere,  perchè  era  uso  del 
convento  di  non  aprire  di  notte  ad  alcuno 
attese  le  avanie  , che  da"  Turchi  sovente 
aveano  sofferto  $ nel  tempo  stesso  indicocci 
una  stanza  non  molto  lontana,  dove  avrem- 
mo potuto  rifuggirci;  ivi  adunque  facemmo 
portare  i nostri  letti,  e meno  qualche  di- 
sturbo , che  soffrimmo  dai  gatti  , i quali 
saccheggiarono  gli  avanzi  della  nostra  ce- 
na , passammo  la  notte  assai  tranquilla. 

La  mattina  seguente  andammo  a vede- 
re il  monastero,  pd  osservammo,  che  ester- 
namente era  assai  ben  fortificalo  a guisa  di 
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un  picciolo  castello  : dentro  poi  era  molto 
commodo , ed  avea  una  chiesa  assai  bella , 
e ricca,  dedicata  alla  Vergine , e chiamata 
Panaghict  Phcineromèm.  Questo  monastero 
guarda  fra  Megara  ed  Eieusi,  ed  è distante 
dal  mare  circa  duecento  passi.  Quindi  salii 
lino  sulla  cinta  del  monte,  d’onde  godesi 
una  veduta  estesissima  , vedendosi  verso 
oriente  lì  monti  , che  formano  una  parte 
della  isola  di  Salamina  ; fra  settentrione  e 
levante  Eieusi , e dietro  di  esso  il  Gherone  : 
a settentrione  riconosconsi  i monti  fra  Eleo- 
si  e Megara$  ad  occidente  Megara  stessa; 
e verso  mezzogiorno  F Àcro-Corinto , e par- 
te del  Peloponneso.  Il  piano  della  isola  è 
intieramente  vestito  di  pini , cipressi , e car« 
rube.  Coluri,  di  là  su  non  si  vede,  ma 
si  distingue  una  parte  del  suo  porto  , che 
è largo  due  miglia  e mezzo,  e lungo  sette 7 
ed  è capace  di  molte  navi.  L’ isola  di  Sala- 
mina  ha  circa  trentasei  miglia  di  circuito  , 
e produce  grano,  orzo,  resina,  carbone  ec. 

Scendendo  di  nuovo  al  mare  nel  gior- 
no 3 1 ci  rimbarcammo  sul  caicco  colla  in- 
tenzione di  portarci  direttamente  ad  Atene  y 
ma  il  vento  essendosi  mostrato  contrario  y 
fummo  forzati  di  approdare  presso  Eieusi  y 
oggi  detta  Lepsina,  dove  non  molto  dopo 
giungemmo,  e passammo  la  notte.  Il  vil- 
laggio giace  sopra  una  collina  , ed  è molto 
miserabile  : esso  è abitato  da  pochi  Albane- 
si, i quali  coltivano  la  celebre  pianura  in- 
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tieramente  seminata  di  grano:  le  case  non 
sono  più  di  quaranta,  e sono  appoggiate  7 
e fondate  sopra  le  antiche  rovine.  Da  ogni 
parte  si  riconoscono  avanzi  dell’ antica  gran- 
dezza di  Eieusi , cioè  tempj  di  ordine  do- 
rico, e jonìco  di  una  grandezza  straordina- 
ria , colonne  rotte  , cornicioni  spezzati  , 
frammenti  di  marmi  lavorati  ec.  Vi  resta- 
va ancora  pochi  anni  sono  un  busto  molto 
grande  rappresentante  Cerere,  ma  assai  mu- 
tilato , del  quale,  invaghitosi  un  gentiluomo 
Inglese  lo  domandò  ai  moderni  Eleusini  ? 
che  costantemente  gliel  negarono  • ma  di- 
rettosi alla  corte  di  Costantinopoli , ottenne 
un  ordine  di  portarlo  via,  siccome  eseguì t 
e dopo  quella  epoca,  al  mio  arrivo  ad  Eieu- 
si quelli  abitanti  dicevano  di  non  aver 
più  fatto  buona  raccolta  di  grano.  Fra  gli 
altri  edificj  distrutti  è da  contarsi  il  tem- 
pio famoso  di  Cerere  e Proserpina  celebre 
per  le  iniziazioni,  il  quale  ebbe  una  cella 
di  straordinaria  grandezza , dovendo  servire 
a ricevere  dentro  di  se  tutti  gl’  iniziati  al- 
meno nel  numero  di  trenta  mila  , opera 
dell’ architetto  Jetino  : al  quale  poi,  durante 
il  governo  di  Demetrio  Falereo  in  Atene  , 
fu  aggiunto  il  portico  avanti  da  Filone , che 
Così  rese  la  fabbrica  molto  più  augusta , e 
magnifica  (1). 

(i)  Vitruvio  Uh,  VII-  in  Fraef. 
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Il  dì  primo  eli  Ottobre  c’imbarcammo 
di  nuovo  verso  il  Pireo  , e nel  passare  fra 
il  monte  Egialo , e l’isola  di  Salamina  , ve- 
demmo nell’isola  stessa  un  monte  assai  al- 
to con  molte  rovine  sopra,  che  quei  del 
paese  appellano  Ovrion  Castro , e che  ere- 
don  si  avanzi  del  castello  di  Ajace.  Più  ol- 
tre vedemmo  a destra  l’ isoletta  di  Atalan- 
ta , oggi  Talandi.  Entrammo  nel  Pireo  dopo 
due  ore  e mezza  di  navigazione  , e quindi 
tornammo  ad  Atene. 

Prima  di  lasciare  questa  famosa  città 
volemmo  salire  sulla  cima  del  monte  Iniet- 
to i ed  a tal  uopo  il  dì  8 di  Ottobre  for- 
niti di  cavalli  , e di  guide  là  ci  avviammo 
sulle  quattro  ore  pomeridiane . Passammo 
poco  lontano  dal  monte  Anchesmo , e vol- 
tando a destra , cominciammo  a salire  rimet- 
to , e dopo  molti  giri  arrivammo  ad  alcune 
case  chiamate  Metòchi  : queste  dipendono 
dal  monastero  Sediani , nel  quale  volevamo 
andare  per  riposarci.  Giungemmo  al  mona- 
stero, che  è posto  in  una  convalle  del  mon- 
te in  un  luogo  molto  solitario  ^ ed  erano 
circa  le  sei  e mezza  pomeridiane,  non  es- 
sendo più  di  cinque  miglia  distante  da  Ate- 
ne. Trovammo  chiusa  la  porta  principale  7 
e per  quanto  battessimo  ninno  ci  volle  ri- 
spondere , onde  le  guide  Turche  impazienti 
trovarono  il  modo  di  aprire  , ma  per  quan- 
to si  cercasse  non  si  potè  rinvenire  alcu- 
no * laonde  fatti  entrare  i nostri  bagagli  5 
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ci  ricoverammo  in  alcune  stanze  , che  in- 
contrammo aperte,  ed  ivi  passammo  la  notte. 

La  mattina  seguente  partimmo  di  buon 
ora  per  ascendere  Uno  alla  cima,  e seguen- 
do sentieri  tortuosi,  ed  angusti,  una  ora  e 
mezza  dopo  arrivammo  alla  sommità , aven- 
do lasciato  i cavalli  verso  la  metà  del  mon- 
te. Quantunque  soffrissimo  molto  disagio 
nel  salire  , trovammo  un  compenso  assai 
grande  nella  magnifica  veduta  , che  di  co- 
lassi! si  gode  , e che  è una  delle  più  bel- 
le , ed  estese  del  mondo.  Verso  ponente  , 
e precisamente  sulla  punta  della  Morea 
scorgesi  Idra  , e dietro  di  essa  una  gran 
parte  del  continente  , il  capoSniio,  l’isola 
di  Poro,  la  bocca  del  porto  di  Trezene  7 
l’isola  di  Egina  , la  penisola  di  Metana, 
V isola  di  Angistri  a destra  di  Egina , il 
monte  Àracne  in  distanza , Epidauro , Co- 
rinto , e più  lungi  le  montagne  di  Calauri- 
ta  : il  monte  Geranio,  ora  detto  Geratà,  cioè 
Cornuto,  Megara,  Eieusi,  e la  sua  pianu- 
ra, Salamina,  Psittaìia,  e più  dappresso  il 
capo  Golia , la  rada  di  Falero , ed  il  porto  , 
Munichia,  il  Pireo,  Atene,  e tutta  la  pia- 
nura, ed  il  monumento  di  Filopappo.  Verso 
settentrione  il  monte  Cìterone  , e più  lungi 
l’ Elicone,  ed  il  Parnasso  ; e verso  il  Pirèo 
l’Egialo,  il  Coridallo , il  Parnete  , sopra  il 
quale  si  riconosce  il  famoso  castello  di  Fi- 
le , quindi  il  Pentelico , e più  dav vicino 
F Anchesmo  ? e nella  pianura  i villaggi  di 
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Patiscia  , Civiscià  ec.  Fra  il  monte  Parnete 
e Pentelico  si  travede  una  parte  della  isola 
di  Negroponte  cpl  monte  Delfi,  e più  ^van- 
ti a levante  un’altra  parte  di  quella  stessa 
isola  : più  davvicino  presso  il  mare  è Gino- 
sura,  dove  è il  porto  di  ^Maratona , ed  un 
altro  pezzo  di  Negroponte  fino  al  capo 
d Oro  ; più  da  lungi  si  distingue  il  monte 
Ocha  : sotto  il  monte  Inietto  si  ravvisa  il 
porto  Rafti  colle  due  isolette  a quello  dap- 
presso. Di  là  da  Negroponte  in  distanza  ver- 
so mezzogiorno  si  riconoscono  molte  isole 
dell  Arcipelago , cioè  Delos , Miconi , Àn- 
dros,  dura,  Zea,  Termia,  Serifos  e più 
vicino  quella  di  Elena,  Milos,  Antimilos  , 
S.  Gioigio  in  Albora  ♦ e nel  continente  delF 
Attica  il  Suino  , il  Laurio  * e di  nuovo  nei 
mare  le  isole  di  Patroclo  , Falconera  , e 
Lellcpulo  , di  la  dalla  quale  si  ritrova  Idra 
donde  cominciai  la  descrizione.  L’Imetto  è 
secco  , e stenle  come  la  mansior  parte  de’ 

monti  dell’ Attica  , e nella  estate  gh^rmen- 

U vi  trovano  poca  erba  da  pascolare  : ab- 
bonda pero  di  timo  , ed  altre  erbe  odoro- 
se  che  mHniscopo  molto  nella  formazio- 
ne  del  lamoso  miele  Imettio. 

Ritornammo  in  Atene  il  giorno  io 
ed  ai  14.  ci  ponemmo  di  nuovo  in  viario 
verso  Cascia  per  andare  a visitare  di  nuo- 
vo il  castello  di  File  , siccome  narrai  nel 
principio  di  questo  volume  , dove  ho  no- 
tato ciò  , che  ci  occorse  nel  primo  , e se- 
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concio  nostro  viaggio  a quel  castello  , $ 
perciò  mi  dispenso  dal  ripeterlo.  Ritornati 
in  Atene  il  dì  17  di  Ottobre  vi  restammo 
fino  ai  28  Novembre  , nel  quale  intervallo 
mi  occupai  a disegnare  1 ed  osservare  i co- 
stumi del  paese  ; e fralle  cose  da  me  no- 
tate non  credo  che  sia  discaro  al  lettore 
una  narrazione  succinta  delle  nozze  di  una 
donna  Albanese  , e qualche  cenno  sul  Ra- 
mazan  de’ Turchi.  11  giorno  10  Novembre 
circa  quattro  ore  dopo  mezzo  giorno  mi 
portai  fuori  della  porta  detta  de’Santi  Apo- 
stoli per  vedere  giungere  una  sposa  Alba- 
nese eia  un  villaggio  distante  da  Atene  cir- 
ca cinque  miglia  , la  quale  erasi  maritata 
ad  un  giovane  Ateniese.  Il  popolo  di  Atene 
era  accorso  a vederla  arrivare  , e la  folla 
giungeva  fino  alla  piccola  chiesa  di  S.  De- 
metrio , che  si  trova  fuori  della  porta  non 
molto  distante  dalla  città.  Dopo  essere  ri- 
masto là  qualche  tempo  vidi  venire  cor- 
rendo sopra  un  cavallo  un  giovane  Albane- 
se vestito  di  rosso,  fregiato  d’oro,  il  quale 
avea  una  camiciola  molto  ornata  di  argen- 
to , con  una  camicia  bianca  , che  gli  scen- 
deva dalla  cintura  fin  sotto  al  ginocchio  ? 
e con  stivaletti  pure  di  tela  bianca.  Il  ca- 
vallo era  di  colore  incarnato  , molto  agile , 
ed  avea  sulla  groppa  una  coperta  di  varj 
colori.  Questi  era  il  corriere  , che  annun- 
ziava f arrivo  della  sposa  alla  casa  dello 
sposo  , che  poco  dopo  ritornò  indietro- 
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Quindi  venne  un  seconda  corriere  vestita 
come  il  primo  , il  quale  veniva  correndo  ^ 
e giuocando  con  una  l'ascia  rossa  , che  si 
pittava  dietro  le  spalle.  Questo  fu  seguito 
da  alcuni  Albanesi  a cavallo  , e da  molti 
altri  sopra  asini  , vestiti  in  gala  , uomini 
e donne  , le  quali  montavano  asini  carichi 
di  bisaccie  grandi  rigate  di  diversi  colori. 
Dopo  veniva  un  Albanese  a piedi  battendo 
un  gran  tamburro , ed  un  altro  vicino  a que- 
sto suonava  la  cìarinetta  , e quindi  seguiva 
un’altra  turba  di  Albanesi  , uomini  , e don- 
ne sopra  asini.  Dopo  cavalcando  asini  veni- 
vano due  altri  Albanesi  uno  suonando  molta" 
curiosamente  un  tamburro  , e l’altro  una 
cìarinetta.  Questi  erano  seguiti  da  altri  Al- 
banesi riccamente  vestiti  , sopra  cavalli  , e 
sopra  asini  , fra  i quali  contavansi  i paren- 
ti della  sposa  ; e dopo  essi  di  nuovo  veni- 
vano due  che  suonavano  il  tamburro  , c la 
cìarinetta.  Finalmente  si  vide  la  sposa  , la 
quale  era  modestamente  seduta  sopra  un 
cavallo  bianco  per  denotare  la  sua  purità  : 
essa  era  alta  , bianca,  e ben  fatta,  e ve- 
stiva all’ Albanese  ; era  però  coperta  di  un 
grembiale  di  seta  rossa  orlato  a piedi  di 
frangia  d’oro,  e sulla  testa  avea  un'altro 
manto  di  seta  di  colore  di  arancio  ricama- 
to a bori  d’ oro  , il  quale  le  scendeva  in 
punta  fin  sotto  le  spalle  coprendogli  le  spai- 
le , e parte  del  petto.  Sotto  questo  manto 
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un  gran  velo  bianco  dalla  fronte  le  calava 
verso  il  petto  ? e le  celava  in  gran  parte  il 
viso*  Sulla  sua  fronte  vedevansi  molte  mo- 
nete di  oro  poste  per  ordine  , le  quali  le 
ornavano  la  testa  , e nel  collo  portava  mol- 
te monete  grandi  di  argento  , che  le  scen- 
devano fino  al  petto  . Il  cavallo  sul  quale 
era  portata  era  molto  lentamente  condotto 
per  la  corda  da  un’Albanese  vestito  di  la- 
na bianca  , il  quale  camminava  di  fianco  1 
tenendo  colla  destra  il  cavallo  nella  testa  . 
Il  cavallo  poi  avea  una  sella  di  legno  co- 
perta fuori  che  nella  parte  anteriore  da  un 
panno  di  varj  colori  , che  scendeva  molto 
abbasso.  Ai  fianchi  della  sposa  vedevansi 
due  donne  molto  riccamente  vestite  , una 
delle  quali  teneva  la  mano  sinistra  sulla 
groppa  del  cavallo  dietro  la  sposa  , e con 
la  destra  le  teneva  le  gambe  strette  sopra 
il  collo  del  piede;  l’altra  teneva  la  mano 
destra  sola  sopra  la  groppa  : queste  sem- 
bravano essere  ivi  poste  per  prevenire  qua- 
lunque accidente.  Alla  sinistra  delia  sposa* 
in  poca  distanza  vedevasi  un  prete  greco 
sopra  un  cavallo  guarnito  di  un  tappeto  ; 
egli  era  vestito  di  turchino  con  pelliccia 
bianca  , e soprabito  da  cavalcare  , ed  avea 
in  testa  una  berretta  negra.  Seguivano  quin- 
di uomini  : e donne  confusamente  sopra  ca- 
valli , ed  asini  con  tappeti  , bisaccie  , ca- 
nestri ec.  Finalmente  vidi  arrivare  un  ca« 
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vallo  carico  di  coperte , e cuscini  listati  bian- 
chi , e turchini,  ed  era  quello  il  letto  nu- 
ziale 7 il  quale  era  seguito  da  molta  gente, 
che  per  la  varietà  del  vestire  , e de’ gesti 
formava  un  punto  di  vista  assai  interessan- 
te. La  sposa  giunse  in  città  , che  era  già 
notte  , e quando  arrivò  presso  alla  casa  del- 
lo sposo  scesero  un  uomo,  ed  una  donna 
co  lumi  , i quali  illuminarono  in  gran  par- 
te la  strada.  Al  suo  arrivo  alla  porta  della 
casa  , molte  donne  Albanesi  le  .se  fecero 
innanzi  , le  quali  una  avanti  , e le  altre 
più)  in  distanza  molto  posatamente  ballaro- 
no. Queste  erano  ben  vestite,  ed  il  ballo 
da  loro  eseguito  era  maestoso  girandosi 
lentamente  , ed  alzando  un  bel  fazzoletto 
di  seta  rigato  , ora  con  una  mano  , ora 
coll’altra,  e guardando  sempre  la  sposa  5 
queste  riconoscevansi  essere  maritate  dai 
fiocchi  rossi  , che  scendevano  loro  dalla  te- 
sta dietro  le  spalle  , mentre  le  vergini  por- 
tano monete  di  oro  , e di  argento  legate 
a cordoni  , le  quali  pendono  loro  dietro  le 
spalle.  Dopo  qualche  momento  salii  anche 
io  in  compagnia  di  un  Greco  amico  di  ca- 
sa per  vedere  il  fine  della  festa  ; ma  an- 
noialo dalla  lunghezza  delle  ceremonie  mi 
ritirai. 

Il  dì  seguente  lo  sposo  venne  condot- 
to per  la  città  da  una  turba  di  giovani,  ve- 
stito di  un  mantello  turchino  con  maniche  ,v 
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e bavaro  rosso,  e cappuccio  calato  dietro" 
le  spaile,  sul  cui  pizzo  era  una  medaglia 
d’oro,  e questo  era  accompagnato  da  molti 
tamburri  , e piffari  suonati  da  Albanesi  , e 
da  molti  giovanetti  , che  gli  ballavano  in- 
nanzi , portando  ciascuno  di  loro  chi  un 
ramo  di  limoni  , chi  di  aranci  con  molti 
mazzi  di  fiori  gialli  , e foglie  verdi  legati 
sopra  un  bastone  , ed  in  tal  guisa  il  pove- 
ro sposo  dovè  essere  portato  a spasso  per 
sei  giorni  continui , e nel  settimo  finalmen- 
te gli  fu  permesso  di  andare  a riunirsi  alla 
sposa. 

Il  giorno  1%  lo  sparo  delle  artiglierie 
dell’  Acropoli , e poco  dopo  quello  di  molte 
pistole , come  presso  di  noi  si  usa  il  Saba- 
to Santo,  annunziò  per  il  giorno  seguente 
il  principio  del  Ramazan , ossia  del  digiuno 
de’  Turchi,  nel  quale  tempo,  che  è di  tren- 
ta giorni , essi  npn  possono  nè  mangiare  , 
nè  bere  fino  al  tramontare  del  sole  , e se 
mancano  al  precetto , sono  obbligati  a rico- 
minciare il  digiuno  per  cinquanta  giorni. 
Dopo  il  tramontare  del  sole  possono  però  a 
loro  piacimento  mangiare-,  e bere.  I fan- 
ciulli fino  alla  età  di  dodici  anni  vanno 
esenti  da  questa  legge.  La  sera  del  Rama- 
dan veggonsi  illuminati  tutti  i Minarè  , e 
le  Moschee  dentro , e fuori,  il  Razzar,  e le 
strade  principali,  e durante  la  notte  si  fa 
molta  allegria  con  suoni,  che  vanno  in  giro 
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per  tutta  la  città,  e perciò  i Turchi  pas- 
sano la  notte  quasi  intieramente  desti  , e 
compensano  col  dormire  il  giorno  , ed  un 
tal  digiuno  si  riduce  a puro  nome , e for- 
malità. 
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Partenza  da  Atene  verso  Corinto  - Sepob 
ero  di  Eumolpo  - Pozzo  Alitino  - Mega * 
ra  - Fontana  di  Teagene  •-  Dervènt  - Ru - 
pz  Scironidi  - Istmo  - Arrivo  in  Corinto . 

F inalmente  il  giorno  28  Novembre 
demmo  V altimo  addio  ad  Atene  , e verso 
una  mezza  ora  avanti  mezzodì  prendemmo 
la  strada  di  Eieusi  uscendo  per  la  stessa 
porta  1 per  la  quale  vi  eravamo  entrati  nel- 
la prima  volta.  Noi  non  potevamo  saziarci 
di  riguardare  Atene  nell’  abbandonarla  , e 
gli  ultimi  nostri  saluti  le  furono  inviati  nel 
salire  per  la  via  sacra  fra  il  monte  Egialo, 
ed  il  Coridalo.  Mezza  ora  dopo  ci  trovam- 
mo al  monastero  di  Dafne  , ed  un’  altra 
mezza  ora  appresso  giungemmo  al  tempio 
di  Venere  , del  quale  parlai  nel  primo  vo- 
lume , e poco  dopo  ci  arrestammo  tre  ore 
e mezza  dopo  mezzodì  ad  un  sepolcro  a 
destra  de-la  via  , dove  veggonsi  molti  mas- 
si di  marmo  pentelico  , che  circondano  lo 
stesso  sepolcro  , il  quale  è di  forma  qua-* 
drata  , ed  ha  tredici  passi  per  ogni  lato. 
Questo  potrebbe  essere  il  sepolcro  di  Eu- 
molpo 1 che  gli  Eleusinj  mostrarono  a Pau*> 
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sania(i).  Dopo  pochi  passi  arrivammo  al 
Ceiisso  ; ed  alle  quattro  pomeridiane  vedem- 
mo un  altro  sepolcro  di  pietre  grandi  qua- 
drate molto  ben  conservato  con  un’  arco 
sotto  per  dar  scolo  alle  acque  del  mare  : 
mezza  ora  appresso  entrammo  in  Eieusi  dove 
passammo  la  notte. 

La  mattina  seguente  ci  dirigemmo  ver- 
so Megara  seguendo  l’antica. via,  e dopo 


dieci  minuti  osservammo  di 


qua 


di  là 


dalla  strada  due  fabbriche  quadrate  di  pie- 
tre grandi  che  forse  sono  avanzi  della  por- 
ta antica  di  Eie  usi  ; e mezza  ora  dopo  tro- 
vammo un’antico  pozzo,  che  sembra  esse- 
re quello  , che  Pausania  chiama  Amino  7 
e che  quello  stesso  scrittore  dice  trovarsi 
sulla  strada  da  Eieusi  a Megara  , ed  esser- 
si posta  ivi  a sedere  Cerere  , che  dopo  il 
ratto  della  sua  hgìia  avea  preso  le  forme 
di  vecchia  (2).  Voltando  a sinistra  verso 
ponente  arrivammo  al  mare  , avendo  sulla 
nostra  destra  il  monte  detto  Ceratòpico  • 
Un  quarto  avanti  mezzodì  vedemmo  molte 
rovine  frammischiate  di  marmi  , poco  lon- 
tano dalla  strada  , le  quali  credo  potessero 
appartenere  ad  un  tempio  , forse  quello  di 
Metanica  menzionato  da  Pausania.  A sini- 


(1)  Lih.  1 cap.  HIT///. 

(2)  Pausania  lih . /.  cap . XXXIX* 
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stra  si  vede  un  pozzo  con  acqua  vicino  ad 
una  casa  rovinata.  La  pianura  fra  il  mare  ? 
ed  i monti  è coperta  di  pini  selvatici  , gi- 
nepri , e lentischi  : vi  sono  inoltre  molti 
olivi  selvatici  ridotti  fruttiferi  , e molti  nel- 
lo stato  loro  naturale  . Così  giungemmo  a 
Megara  una  ora  e mezza  dopo  il  mezzo- 
giorno/,  avendo  fatto  da  Eieusi  quattordici 
miglia.  La  città  è fabbricata  sopra  di  un 
colle  in  vista  del  mare  , dal  quale  non  è 
più  di  un  miglio  e mezzo  distante  7 e nel 
sito  più  alto  di  essa  si  erge  una  torre  mo- 
derna. Le  case  sono  generalmente  basse  ? 
con  terrazzo  sopra  7 e tutte  vengono  cir- 
condate da  un  muro.  Gli  abitanti  sono  Gre- 
ci di  religione  7 meno  il  Vaivòda  , e la  sua 
corte  , che  sono  Turchi.  Si  trovano  in  Me- 
gara molte  monete  antiche  , vasi  di  terra- 
cotta , e si  incontrano  parecchie  iscrizio- 
ni , ma  sono  tutte  note.  Nel  monte  poco 
lontano  a levante  della  città  veggonsi  molte 
rovine  di  antiche  mura  costrutte  di  poligo- 
ni , che  forse  sono  avanzi  di  una  delie  cit- 
tadelle , dalle  quali  l’antica  Megara  era  di- 
fesa , e che  secondo  Pausania  chiamavansi 
Caria  7 ed  Àlcatoide. 

Da  Megara  si  scorge  di  qua  dal  mare 
a sinistra  il  monte  Ceratòpico  7 o Cerata 
colle  sue  due  punte  7 che  gli  danno  un  tal 
nome  : in  distanza  di  là  dal  mare  havvi  a si- 
nistra il  Pentelico  , e rimetto  , e più  dap- 
presso il  Coridale  7 e Salamina  $ più  lungi 
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riconoscesi  Egina,  Angistri,  la  penisola  di 
Metana,  ed  un  lungo  tratto  delPeloponneso, 
L’  indomani  usciti  dalla  città  trovammo 
due  pozzi  7 e più  oltre  una  fontana  di  buo- 
na acqua  divisa  in  cento  venticinque  vasche 
separate  in  diverse  Eie  , la  quale  ricevea 
l’acqua  originalmente  dall’antico  acquedot- 
to , che  oggi  è in  rovina  7 eli  questa  fon- 
tana ragiona  Pausania  7 e ne  fa  autore  Tea- 
gene.  Questo  scrittore  dice  7 che  la  fonta- 
na meritava  di  essere  veduta  sì  per  la  gran- 
dezza 7 che  per  gli  ornamenti  , e per  il 
numero  delle  colonne  $ e che  l’acqua  , che 
vi  scorreva  era  chiamata  delle  Ninfe  Sitni- 
di.  Un  quarto  d’ora  appresso  incontrammo 
dne  strade  7 quella  a destra  va  per  i monti 
a Livadia  7 la  sinistra  conduce  a Dervènt  7 
e Corinto  : noi  seguimmo  questa  ultima  7 
e poco  prima  di  arrivare  a Dervènt  osser- 
vammo molte  rovine  di  pietre.  Dervènt  è 
una  casa  con  dogana  7 ed  altre  piccole  abi- 
tazioni 7 e serve  per  guardare  il  passo  7 ed 
a tale  uopo  havvì  un  Agà  con  parecchi  sol- 
dati Albanesi  . Noi  incontrammo  qualche 
difficoltà  volendoci  far  pagare  per  tutte  le 
nostre  robe  7 ma  il  Firmano  del  Gran  Si-* 
gnore  , che  loro  presentammo  ci  aprì  il 
passo  facendo  solo  un  picciolo  regalo  ; que- 
sto luogo  è distante  circa  due  ore  e mezza 
di  cammino  da  Megara  7 e non  è molto  lun- 
gi dal  mare  : in  distanza  si  scopre  il  monte 
Elicone. 
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Passato  Dervènt  si  comincia  a salire  fra9 
monti  vestiti  di  alberi  fra  i quali  vi  sono 
molti  pini  5 mezza  ora  dopo  mezzogiorno 
pervenimmo  sulla  cima  del  monte  in  vista 
del  mare  : nello  scendere  questo  monte  ci 
si  offrì  da  lungi  la  veduta  della  città  di  Co- 
rinto , e la  sua  acropoli.  La  strada  che  og- 
gi si  tiene  da  Me  gara  a Corinto  è moder- 
na : l'antica  andava  più  verso  il  mare  , ed 
ivi  sono  le  famose  rupi  di  Scirone  dal  no- 
me di  quel  ladro  , che  venne  ucciso  da  Te- 
seo. Verso  le  tre  , e tre  quarti  pomeridia- 
ne la  vista  di  Corinto  , e dell’ Istmo  detto 
oggi  Eximilia  dalla  sua  larghezza  , che  è 
giusto  di  sei  miglia  , divenne  più  completa  7 
ed  ivi  prendemmo  qualche  ristoro.  Poco  do- 
po trovammo  una  fontana,  ed  alle  otto  giun- 
gemmo a Corinto  dopo  aver  fatto  da  Me  gara 
venticinque  miglia. 
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Corinto  , e suoi  avanzi  - Piaggio  delV  vir- 
goli de  - Cìeone  - Spelonca  del  leone  Ne - 
meo  - Rovine  di  Nemea  , e tempio  di 
Giove  - Spelonca  di  Gfelta  - Rovine  di 
Fiiunte  - Pianura  di  Argo  - Fiume  Iliaco* 

.Al  nostro  arrivo  trovammo  Corinto 
tutta  illuminata , perchè  era  il  Ramazan  5 
noi  volevamo  andare  presso  F Agente  Lìgie- 
se  * ma  udendo,  che  egli  era  malato  di  dis- 
senteria, e reumatismo,  stimammo  meglio 
restare  nel  Kan  , e ci  contentammo  soltan- 
to di  fargli  una  visita. 

I Greci  moderni  di  poco  hanno  variato 
F antico  nome  di  Corinto,  chiamandola  Co- 
nto , ma  la  fortuna  ha  assai  cangiata  que- 
sta città  , che  oggi  è molto  ristretta.  La 
sua  fondazione  riponsi  alF  anno  3 066  del 
mondo  7 e per  conseguenza  Corinto  è una 
delle  città  piu  antiche  di  Europa,  ed  in  ciò 
la  contende  con  Atene,  poiché  Alete  suo 
fondatore  fu  contemporaneo  di  Tesao.  Essa 
giace  quasi  nel  centro  dell’ Istmo,  che  uni- 
sce il  Peloponneso  al  resto  della  Grecia  , e 
perciò  si  trova  in  un  sito  molto  vantaggio- 
so al  commercio.  Il  Console  Mummio  la  di- 
strusse intieramente  poco  dopo  , che  Sci- 
pione avea  abbattuto  Cartagine 1 cioè  Fanno 
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del  mondo  58 18,  2,702  anni  dopo  che  era 
stata  edificata.  Cesare  la  ristabilì , e duran- 
te la  floridezza  dell’  Impero  Romano  essa 
ebbe  qualche  splendore  : oggi  però  la  sua 
popolazione  è ridotta  a mille  cinquecento 
abitanti,  Turchi,  Greci,  ecl  Albanesi.  Le 
case  sono  molto  fra  loro  distanti,  ed  han- 
no tutte  cortile,  e giardino.  La  cittadella, 
che  gli  antichi  conobbero  col  nome  di  Acro- 
Corinto  , è una  rupe  isolata,  scosèesa,  ed 
inaccessibile , con  due  punte , ed  è il  prin- 
cipale castello  della  Morèa,  nel  quale  non 
si  può  entrare  senza  un  firmano  particolare 
del  Gran  Signore,  ed  un  Bujurdi , o licenza 
del  Pascià  di  Marèa.  LTstmo  poi,  sul  qua- 
le giace  Corinto,  diede  origine  al  famoso 
proverbio  Isthmum  fodere  di  tagliar  Y Istmo 
come  una  cosa  sommamente  difficile.  Im- 
perciocché Alessandro,  Demetrio,  Cesare, 
Caligola,  e INerone  il  tentarono  invano,  ed 
ancora  si  vede  una  parte  della  fossa  da 
quest.’  ultimo  cominciata. 

I monti  di  Beozia  sono  appena  quindi- 
ci miglia  distanti  da  quelli  della  Morea. 
Corinto  è sotto  un  Bey , che  abita  una  bel- 
la casa  con  giardini  nel  basso  della  città 
sopla  un  colle  separato,  e da  lui  dipendono 
cento  sessantatre  villaggi.  La  città  è divisa 
in  tre  quartieri,  due  sotto  il  castello,  e nel 
terzo  , che  è più  grande , veggonsi  ancora 
gli  avanzi  di  un  tempio  consistenti  in  sette 
colonne  con  qualche  parte  de  IP  architrave. 


C a P O XXVI.  io5 

JLe  colonne  s^p  di  una  pietra  rustica  , e 
porosa , onde  anticamente  erano  state  coper- 
te di  stucco  : esse  sono  piuttosto  corte , in- 
dizio di  antichità  maggiore:  hanno  sei  pal- 
mi , e due  oncie  di  diametro  nel  basso  } e 
ventotto  palmi  , ed  undici  oncie  compreso 
il  capitello  di  altezza , Y architrave  è alto 
quattro  palmi  e due  oncie.  E’  però  molto  dif- 
ficile determinare  a chi  questo  tempio  ap- 
partenesse ; non  rimanendo  alcun  indizio. 
Altri  avanzi  antichi  in  Corinto  appartengo- 
no alla  epoca  , nella  quale  questa  città  era 
una  di  quelle  dell’  Impero  Romano  7 e poco 
lontano  dalla  casa  dell’  Agente  Inglese  , sì 
vede  mia  fabbrica  laterizia  assai  grande  ap- 
partenente a quella  epoca.  Nel  giardino  poi 
dell’  Agente  stesso  disegnai  un  antichissimo 
Puteale  rotondo  con  bassorilievi  intorno  rap- 
presentanti dieci  divinità,  il  quale  era  sta- 
to trovato  poco  tempo  innanzi,  e capivol- 
tandolo  eransene  serviti  per  bocca  di  poz- 
zo. Esso  era  di  marmo  bianco , e la  scul- 
tura era  di  stile  greco  antico  , e per  con- 
seguenza bene  eseguito  , ma  di  disegno  un 
poco  duro.  Invano  cercai  il  sepolcro  di  Dio- 
gene, che  Pausania  (i)  indica  essere  stato 
presso  la  porta.  Anzi  osservai,  che  gli  an- 
tichi Gorintj  forse  seppellivano  i loro  mor- 
ti in  un  luogo  presso  il  golfo  Saronico  due 
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ore  e mezza  distante  da  Corinto  7 e chiama* 
to  Mèrtesa.  Ivi  infatti  scavando  rinvengonsi 
sepolcri  nella  stessa  foggia  di  quelli  del  Pi- 
rèo, ma  le  pietre  sono  più  tenere,  ed  i se- 
polcri stessi  più  stretti  nella  bocca,  e più 
larghi  nel  fondo.  E siccome  questo  luogo  è 
stato  da  poco  tempo  scoperto  per  accidente  ? 
quindi  que’ di  Corinto,  e di  altri  villaggi  vi- 
cini vi  trovano  dentro  belli  vasi  dipinti.  Fi- 
nalmente nella  pianura  sotto  F Àcro-Gormto 
verso  levante  vidi  V avanzo  di  un  antico  mu- 
ro , che  traversa  la  strada , e sale  quasi  fino 
al  castello. 

Da  Corinto  si  vede  assai  bene  il  Pan- 
nasse, la  cui  distanza  si  calcola  ottanta 
miglia  in  linea  retta.  La  pianura  poi  , che 
sotto  Corinto  si  estende,  è assai  vasta  , ma 
poco  coltivata  5 e le  paludi  , che  attorniano 
la  città,  rendono  l’aria  molto  malsana,  ed 
è facile  centrarvi  febbri,  dissenterie,  e reu- 
matismo. La  peste  neppure  vi  è rara , e sei 
mesi  innanzi  il  nostro  arrivo  ne  erano  mor- 
te duecento  persone.  Prima  però  di  lasciare 
questa  città , voglio  notare,  cht*  nello  stesso 
Kan,  nel  quale  eravamo  alloggiati,  v’ era  uiì 
mercante  di  schiavi , ch^  avea  seco  molti  in- 
felici negri  per  vendere , di  ambedue  i ses- 
si , de’  quali  i maschi  erano  coperti  di  un 
solo  pezzo  di  lana,  le  femmine  aveano  inol- 
tre una  veste  leggiera , e corta  sotto  , e por- 
tavano braccialetti,  e smanigli  al  collo  , e 
alle  gambe.  Corinto  è distante  da  Patrasso 
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circa  ottantuno  miglia , cioè  ventisette  ore 
di  cammino. 

De’ due  porti , clic  sull’Istmo  esisteva- 
no , detti  Gencrea,  e Lechèo , l’uno  sul  gol- 
fo di  E gin  a , e Y altro  su  quello  di  Corinto  , 
posso  aggiungere,  che  ancora  vicino  al  pri- 
mo veggonsi  i bagni  eli  Elena  nominati  da 
Pausania , cioè  una  sorgente  abbondante  di 
acqua  calda , che  sgorga  dalla  rupe , ed  en- 
tra nel  mare. 

Non  avendo  nulla  pia  a fare  in  Corin* 
to  , prendemmo  il  giorno  3 di  Decembre  la 
via  dell*  Àrgolide,  e dopo  un  quarto  d’ora 
di  strada  incontrammo  una  fontana  , e molte 
rovine  di  fabbriche  Romane  costrutte  di 
mattoni,  e sassi/  I Corint} , al  dire  di  Pau~ 
sania  , aveano  molte  fontane  7 e fra  cjueste 
erano  celebri  quelle  di  Pirene  , e di  Glauce. 
Più.  oltre  la  pianura  è incolta,  e verso  il 
mare  vi  sono  molti  olivi:  quindi  trovammo 
molte  colline  di  una  terra  bianca , e circa 
una  ora  e dieci  minuti  dopo  la  nostra  par- 
tenza incontrammo  un’altra  fontana,  e poco 
dopo  una  sorgente  ì mezza  ora  dopo  vedem- 
mo un  ruscello  , che  scorreva'  fra  colline 
di  terra  bianca  : circa  tre  quarti  dopo  , os- 
sia verso  le  due  e mezza  pomeridiane  pas- 
sammo sotto  Nerciaùs  , piccolo  villaggio  abi- 
tato da’ soli  Greci,  e posto  di  là  dai  fiume  : 
verso  le  due  e mezza  vidi  alla  distanza  di 
due  ore  di  cammino  sotto  i monti  il  borgo 
di  Ajavasciti  con  un  picciolo  acquedotto  nel- 
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la  pianura  : ivi  la  terra  è migliore , e la  col- 
tivazione ancora.  Circa  le  ore  due  e tre 
quarti  c’  imbattemmo  in  molte  pietre  qua- 
drate sulla  strada  stessa,  e a sinistra;  e 
pochi  minuti  dopo  molte  rovine  ci  si  offri- 
rono , poste  sopra  una  collina  , e consistenti 
in  cinque  ordini  di  mura  di  pietre  grandi; 
ed  altre  pietre  vcdevansi  sparse  a piedi  del 
monte.  Queste  sembrano  affatto  le  rovine  di 
una  antica  città,  e forse  è Cleone,,  della 
quale  Pausania  (i)  dice  , che  s’  incontrava 
sulla  via  da  Gorinto  ad  Argo , ed  era  città 
non  grande  : oggi  chiamano  questo  luogo 
Pulch èsta.  Ad  ore  tre  e minuti  venti  tro- 
vammo lungo  la  via  altre  pietre  rovinate  7 
ed  un  pezzo  di  colonna  non  scanalata  di 
palmi  due  di  diametro , molto  guasta.  Poco 
più  oltre  fra  alcuni  sassi  vedemmo  una  spe- 
lonca , la  quale  potrebbe  essere  quella,  che 
poco  dopo  Gleone  sulla  strada  da  Gorinto 
ad  Argo , dice  Pausania , che  mostravasi  co- 
me quella  , nella  quale  stava  il  leone  Ne- 
meo.  Infatti  egli  pone  questa  spelonca  quin- 
dici stadj  distante  da  Nemèa,  cioè  circa 
due  miglia  ; e noi  mettemmo  circa  un’  ora 
dalla  grotta  summenzionata  fino  alla  pianu- 
ra di  Nemea , e siccome  la  strada  era  som- 
mamente disastrosa,  perciò  possiamo  calco- 
lare , che  in  un’ora  appena  due  miglia  avre- 
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mo  fatto.  A.  tre  ore  e cinquanta  minuti  os- 
servai molti  tagli  fatti  nella  rupe  , e molle 
pietre  quadrate  sparse  per  la  campagna.  Ad 
ore  quattro  e minuti  sedici  scorgemmo  da 
lungi  fra  i monti  a sinistra  della  contrada 
il  castello  di  Argos  posto  sopra  di  un  còl- 
le 7 e molte  montagne  ancora  più  lungi.  Alle 
quattro  e mezza  calammo  in  una  pianura  7 
e ci  trovammo  presso  il  tempio  di  Giove  a 
Nomea  posto  in  mezzo  ad  una  pianura  cir- 
condata da  monti  , fra  i quali  havvene  uno 
tagliato  orizzontalmente  sulla  cima  . Ui* 
quarto  d’ ora  appresso  giungemmo  ad  alcu- 
ne case,  che  formano  parte  del  villaggio  di 
Cuzzomàdi  , al  quale  giungemmo  a cinque 
ore  e tredici  minuti  pomeridiane , avendo 
percorso  da  Gorinto  fin  là  quindici  miglia. 
Il  villaggio  non  contiene  più  di  trenta  case  j 
è soggetto  a Gorinto  , ed  è abitato  da  po- 
chi Albanesi,  gente  assai  povera. 

La  mattina  seguente  andammo  di  buoi 
ora  al  tempio  di  Giove , del  quale  ho  fatto 
di  sopra  menzione , e dopo  circa  mezza  ora 
vi  giungemmo.  Pausania,  parlando  del  tem- 
pio di  Giove  a Nomea,  non  fa  mozione,  che 
della  cella,  o edicola  sua,  e dice,  che  era 
degna  di  esser  veduta  • ma  che  mancava  di 
tetto , e di  statue  , e per  conseguenza  era 
in  rovina.  Oggi  la  cella  è sparita  in  gran 
parte  anche  essa,  non  restando,  che  una 
porzione  del  muro  5 da  ciò  risulta,  che 
essa  fosse  larga  circa  cinquanta  palmi  5 del 
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portico  poi  resta  ancora  una  colonna  di  or- 
dine dorico  ^ e due  più  piccole  se  ne  veg- 
gono ancora  dell’  interno  , die  hanno  venti 
scanalature  , sono  formate  di  molti  pezzi  , 
e sono  piuttosto  svelte  di  proporzione , aven- 
do sei  palmi  e sette  oncie  e mezza  di  dia- 
metro , e trentanove  palmi  e dieci  on- 
cie di  altezza  : la  più  grande  poi  ha-  sette 
palmi  e cinque  oncie  di  diametro  : le  due 
colonne  minori  reggono  un  architrave  alto 
quattro  palmi  e tre  oncie  ; e parte  del  fre- 
gio , del  quale  ancora  si  riconosce  un  tri- 
glifo alto  quattro  palmi  e sei  oncie  : il  ca- 
pitello delia  colonna  più  alta  è uscito  di 
sesto  , e minaccia  di  cadere.  Poco  lontano 
dal  tempio  di  Giove  verso  mezzogiorno  si 
osservano  gli  avanzi  di  una  gran  fabbrica 
quadrata  costrutta  pure  di  pietre  quadrate  , 
e fra  quelle  rovine  si  osserva  qualche  ve- 
stigio di  colonna.  Questo  pare  potere  esse- 
re quel  recinto  di  pietre  quadrate , che  Pan- 
sania  asserisce  essere  d’intorno  al  sepolcro 
di  Ofelta  presso  il  tempio  di  Giove,  nel 
qual  recinto  erano  parecchie  are  (i).  Que- 
sta pianura  , nella  quale  osservammo  i mo- 
numenti descritti , fu  ne’ tempi  antichi  assai 
celebre  per  i giuochi  Nemèi;  ed  oggi  ò in- 
tieramente coltivata  a grano,  vino,  ed  olive. 

Il  giorno  seguente  partimmo  da  Guz- 
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jcomàdi,  dirigendoci  ad  Argo  : quaranta  mi- 
nuti dopo  vedemmo  da  lungi  un  monta 
aspro , e scosceso  di  pietra  viva  , spaccato 
in  cima , e sotto  di  esso  un  monastero  de- 
dicato a S.  Giorgio,  e questo  Santo  dà  no- 
me al  monte , e ad  un  grosso  villaggio.  Noi 
ci  dirigemmo  a quella  volta,  cioè  a destra 
della  strada , per  andare  a vedere  alcune 
rovine  : quindici  minuti  dopo  giungemmo  al 
villaggio  di  S.  Giorgio,  il  quale  è molto 
grande,  ed  è diviso  in  due  da  un  rigagno- 
lo, che  scende  dal  monte  : gli  abitanti  sono 
tutti  Greci,  o Albanesi , e non  v’è,  che 
F Agà , e la  sua  corte , i quali  siano  Tur- 
chi, e perciò  vi  godono  molta  libertà.  D’in- 
torno vi  sono  molti  orti,  e vigne,  ed  una 
pianura  ben  coltivata  : il  vino  è men  nau- 
seante, che  negli  altri  luoghi  della  Grecia, 
poiché  per  mancanza  di  pini  non  vi  mesco- 
lano resina. 

Un’ora  e quaranta  minuti  avanti  mez- 
zodì , cioè  due  ore  e venti  minuti  dopo  la 
nostra  partenza  da  Gnzzomàdi , incontram- 
mo molte  pietre  lavorate  vicino  alla  stra- 
da, ed  il  frammento  di  una  piccola  colonna 
non  scanalata.  Quindi  tornammo  indietro  per 
la  strada  poco  piu  sotto  del  villaggio , e 
dopo  venti  minuti  giungemmo  al  ruscello  , 
che  separa  in  due  parti  il  villaggio  : ivi  tro- 
vammo un  frammento  di  colonna  grande  in 
parte  sotterra  , e poco  dopo  arrivammo  al 
monte  S.  Giorgio  ^ ed  al  monastero  nomina- 
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to  di  sopra.  Queste  rovine  debbono  appar- 
tenere alla  città  di  Fliunte  celebre  nella 
storia  della  Grecia  antica.  A piè  del  mon- 
te , che  è,  come  dissi  di  sopra,  alto,  e ta- 
gliato a picco  , havvi  il  monastero,  che  sem- 
bra attaccato  al  sasso , e che  è molto  alto 
dalla  strada.  Incontro  a questo  si  erge  dall7 
altra  parte  della  via  un  altro  monte  , sul 
quale  trovasi  a mezza  strada  prima  di  giun- 
gere alla  cima  una  grande  caverna  , dentro 
la  quale  fa  dimora  un  eremita.  Non  v’ha 
fra  un  monte  e F altro  piti  di  un  tiro  di 
moschetto  di  distanza,  e fra  i due  monti 
scorre  il  di  già  nominato  ruscello. 

Continuando  il  cammino  incontrammo 
ventitré  minuti  dopo  un  muro  di  piccole 
pietre  quasi  al  livello  della  strada  , e dopo 
questo  due  altri , e quindi  una  fontana  : un 
altro  muro  di  pietre  tagliate  fu  da  noi  in- 
contrato ventisei  minuti  dopo  * ed  un  quar- 
to dopo  mezzodì  trovammo  un  molino  ro- 
vinato. Ad  un’  ora  pomeridiana  giungemmo 
in  vista  del  golfo  di  Napoli  di  Romania  , e 
di  Argo:  dallo  stesso  sito  scoprimmo  l’an- 
tica Micene,  Tirinto , Napoli  di  Romania 
già  Naupiia , il  castello  di  Argo , e Ficti  , 
piccolo  villaggio  presso  Micene.  A due  ore 
e tre  quarti  pomeridiane  vedemmo  a sini- 
stra una  torre  di  pietre  antiche  quadrate  in 
rovina , e quindi  sboccammo  in  una  pianu- 
ra ben  coltivata  fra  Micene-,  ed  Argo.  V en- 
ti minuti  dopo  entrammo  in  Cuzzòpoli,  vii- 
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laggio  posto  nella  pianura,  e verso  le  quat- 
tro pomeridiane  ci  trovammo  sulle  rive  del 
iiumelnaco,  il  quale  sembra  poco  meritare 
un  tal  nome,  essendo  secco,  meno  in  tem- 
po di  pioggia , e perciò  i moderni  lo  chia- 
mano Xerià  : anticamente  non  era  più  ricco 
di  acque,  dicendoci  Pausania  (1),  che  avea 
sorgenti;  ma  che  la  sua  acqua  non  s’inol- 
trava molto  nel  paese;  cioè  si  perdeva.  Non 
più  di  nove  minuti  dopo  i7  Inaco  arrivam- 
mo ad  Argos  quindici  miglia  distante  da 
Cuzzomàdi. 

(i)  Li!).  IL  cap . XXV. 
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Argos  , suo  stato  attuale  - Sue  rovine  - Tea- 
tro - Lago  di  Lerna  - Rovine  di  Micene  - 
Tesero  di  Atreo  - Porta  de ’ Leoni  - i/so 
zzi  Gravati  circa  la  morte  dello  sposo  - 
Eroo  di  Perseo  - Misi  a , e tempio  di  Ce- 
rere Misia  - Nauplia  oggi  Napoli  di  Ro- 
mania. 

A_rgos  conserva  ancora  Y antico  suo 
nome  , e poco  del  suo  splendore  , essendo 
ridotta  ad  una  città  di  ottomila  abitanti  , 
quasi  tutti  Greci , soggetti  ad  un  Bey.  Es- 
sa giace  nella  pianura  , e dirimpetto  al  ma- 
re ed  a Nauplia  , la  quale  non  è distante 
da  Argos  più  di  sei  miglia  , come  ancora 
Micene.  Appena  giunti  ci  portammo  sul  ca- 
stello, nel  giorno  seguente,  ritornando  sul- 
la strada  fatta  il  giorno  innanzi  , e lo  tro- 
vammo senza  soldati  , ed  opera  moderna 
fors,e  de’ Veneziani  durante  il  loro  dominio 
nella  Morea  5 esso  però  è costrutto  sulle 
rovine  dell’ antica  cittadella  quantunque  non 
sia  così  grande,  e si  trovano  molte  rovine 
delle  antiche  mura  di  massi  poligoni , vol- 
garmente appellate  opera  ciclopea.  L’anti- 
ca cittadella  estendevasi  più  verso  ponente 
fino  quasi  a piè  della  pianura  verso  il  tea- 
tro ; fralle  rovine  verso  il  piano  vidi  una 
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pietra  , sulla  quale  havvi  un  bassorilievo 
assai  logoro  rappresentante  due  figure  a se- 
dere ben  panneggiate.  Di  là  scendemmo  a 
visitare  il  teatro  rammentato  da  Pausania  7 
il  quale  sebbene  sia  rovinato  sembra  esse- 
re stato  molto  grande  : appena  si  riconosce 
il  giro  de’ gradini  , i quali  erano  tagliati 
nella  rupe  , ed  aveano  ciascuno  un  palmo 
e mezzo  di  altezza.  Nella  pianura  che  sog- 
giace al  teatro  veggonsi  le  vestigia  di  un’ 
edilìzio  che  indica  i tempi  de’  Romani. 

Il  dì  seguente  volemmo  fare  una  escur- 
sione al  lago  di  Lerna  : prendemmo  la  stra- 
da del  teatro  * dopo  trentacinque  minuti 
osservammo  a destra  della  strada  un  muro 
antico  , e venticinque  minuti  appresso  en- 
trammo a Cefalàri  piccolo  villaggio  poco 
distante  dal  mare  , dove  havvi  una  sorgen- 
te , ed  un  molino.  Ivi  si  vede  sotto  di  un 
monte  una  caverna  , dentro  la  quale  fanno 
il  salnitro  , e dove  pure  si  trova  una  chie- 
sa n nella  quale  al  nostro  arrivo  era  aduna- 
ta molta  gente  mentre  un  Papas  diceva  la 
messa.  Nell’entrare  trovammo  alcune  don- 
ne , che  si  trattenevano  avanti  la  chiesa  7 
le  quali  ci  regalarono  alcuni  ce  ci  ammolla- 
ti nell’acqua  meschiati  ad  alcuni  grani  di 
un  granato;  quale  sia  il  significato  di  questo 
mistico  dono  non  saprei  indovinarlo  : chi  s k 
che  non  tragga  origine  dagli  usi  antichi  os- 
servati ne’  misteri  di  Cerere  , e di  Proserpi- 
na  ? Ivi  restammo  fino  ad  un"  ora  7 e cin- 
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quanta  minuti  avanti  mezzodì  : quasi  dirim- 
petto a questa  caverna  , e poco  da  essa  lon- 
tano osservammo  un  tumolo  , nel  quale  avea- 
no  scavato  per  cercare  sassi  , e vi  ravvi- 
sammo fralle  macerie  tre  colonne  di  grani- 
to mezzo  interrate  , ed  altre  scavate  . Cir- 
ca quaranta  minuti  di  là  dalla  caverna  si 
trova  Tròi  piccolo  villaggio  ? nel  quale  giun- 
gemmo , e dove  vidi  un  pozzo  con  acqua  : 
poco  più  oltre  trovammo  una  sorgente  pres- 
so una  piccola  palude  , ed  è questa  la  pa- 
lude di  Le  ma  da  Pausania  descritta  come 
vicina  al  mare  : oggi  è coperta  di  canne 
palustri,  e a stento  può  riconoscersene  la 
forma.  Ad  ore  undici,  e venticinque  minuti 
salimmo  sopra  un  monte,  sul  quale  trova- 
si un  castello  moderno  diruto  , e non  po- 
tendo riconoscervi  nulla  di  antico  rientram- 
mo in  Àrgos  , che  non  è più  di  sei  miglia 
distante  da  Lerna. 

Il  giorno  otto  prendemmo  la  via  di  Mi- 
cene  , e ventitré  minuti  di  là  da  Argos  pas- 
sammo Flnaco  sopra  un  ponte  , quantun- 
que esso  fosse  asciutto.  Poco  prima  di  giun- 
gere a Micene  incontrammo  un  Khan  , e 
quindi  Gravati  villaggio  miserabile  di  venti 
case  sottoposto  ad  Argos  . Questo  si  trova 
quattro  miglia  , e mezza  distante  dalla  ca- 
pitale , ed  un  miglio  e mezzo  più  oltre  si 
veggono  le  imponenti  rovine  di  Micene.  La 
prima  osservazione  , che  feci  nel  visitare 
quella  antichissima  città  fondata  da  Perseo 
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i3oo  armi  avanti  l’era  volgare,  e disfatta 
dagli  Argivi  Tanno  ^66  avanti  la  stessa  era, 
fu  che  ivi  abbonda  molto  una  pietra  , che 
è una  breccia  bellissima  di  fondo  giallo  au- 
reo con  macchie  bianche  , ed  azzurre  più 
o meno  oscure  , la  quale  riceve  un  ottimo 
polimento.  Circa  le  rovine  poi  lungo  sareb- 
be volerle  minutamente  descrivere  , e per- 
ciò mi  limiterò  a darne  una  generale  idea. 
Queste  cominciano  poco  lungi  dal  Khan  po- 
sto sotto  Cravàti  per  la  strada  di  Argos  , 
e vanno  a Unire  sulla  cima  del  monte  , sui 
quale  stava  T Acropoli  . Da  tutte  le  parti 
veggonsi  mura  smisurate  costrutte  di  enor- 
mi poligoni  di  pietra  accumulati  insieme 
senza  calce  , e senza  ferri  • e questa 
stessa  costruzione  è usata  in  un  piccolo  pon- 
te presso  Gravati  non  lungi  da  una  piccola 
chieda,  il  quale  unisce  insieme  due  colli. 
Foco  distante  da  questo  ponte  vidi  quella 
magnifica  fabbrica  rotonda  communemente 
appellata  il  Tesoro  di  Atreo  , e da  alcuni 
creduta  il  suo  sepolcro.  Questa  fu  a caso 
scoperta  da  alcuni  pastori  , e sopra  gl’  in- 
dizj , che  gli  vennero  dati  di  tal  ritrova- 
mento , Lord  Elgin  nel  passare  da  quelle 
parti  la  fece  scavare  in  modo  da  potervi 
penetrare  , facendo  fare  un  taglio  nella  col- 
lina verso  levante.  Egli  senza  punto  errare 
dopo  pochi  passi  trovò  la  porta  , che  ser- 
viva d’  ingresso  alla  fabbrica,  siccome  oggi 
« sì  vede  3 con  due  muri  laterali.  La  porta  è 


n8  Viaggio  «ella  Grecia 
molto  rastremata , ed  ha  dodici  palmi  di 
larghezza  nella  parte  più  bassa  esterna  sco- 
perta., mentre  di  dentro  è più  larga  anco- 
ra : la  sua  altezza  lino  al  piano  scavato  è di 
palmi  ventuno.  Sopra  la  porta  si  vede  una 
iìnestra  di  forma  piramidale,  forma  seria, 
e nuova  pe'1  riguardanti.  Entrandovi  si  tro- 
va una  fabbrica  circolare  costrutta  di  gran- 
di pietre  quadrate  a varj  strati  , e che  ter- 
mina in  cupola  come  il  Panteon  di  Roma 
colia  diversità,  che  questa  è chiusa  nella 
cima  da  una  gran  pietra  rotonda , e non  ri- 
ceve, che  un  lume  scarsissimo  dalla  por- 
ta, e dalla  iìnestra.  Fu  questa  pietra,  che 
venne  per  accidente  forata  dai  pastori  , e 
diede  origine  alla  scoperta  5 e questo  foro 
serve  ad  accrescere  il  lume  nelf  interno. 
Oltre  la  porta  di  già  descritta  havvene  un9 
altra  rastremata  nella  stessa  guisa , ma'  più 
piceiola  quasi  per  metà,  e sopra  di  essa 
un’  altra  piceiola  iìnestra , o feritoia  pira- 
midale. Per  questa  seconda  porta  si  entra 
in  una  stanza  laterale  oscura  non  molto 
grande.  Tutta  la  fabbrica  dal  piano  scava- 
to alla  cima  è alla  palmi  cinquantasei , ed 
ha  sessantatre  palmi  e dieci  oncie  di  dia- 
metro : sulla  porta  grande  nell’interno  ve- 
desi  una  pietra  lunga  trentatre  palmi  , 0 
da  ciò  può  arguirsi  quanto  solida  fosse  una 
tal  fabbrica.  Nelle  pietre  veggonsi  quà  e 
là  incastrati  belli  chiodi  di  metallo  ^ i qua- 
li vanno  diminuendo  ogni  giorno  per  l’ avi- 
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dita  de’ viaggiatori.  Nel  resto  esternamente 
la  fabbrica  è intieramente  coperta  di  terra  7 
e sopra  vi  passa  una  picciola  strada 7 ed  un 
canale,  che  porta  le  acque  a Gravati.  Altri 
tre  edificj  di  c[u  sta  stessa  specie  , e della 
stessa  grandezza  veggonsi  in  altre  parti  7 
quantunque  siano 1 tutti  atterrati  fino  alle 
imposte  delle  portele  nel  rimanente  ritro- 
vinsi  coperti  dalla  terra.  Ghe  possano  tutti 
essere  stati  edificati  per  tesori,  o che  siano 
sepolcri , è un  dubbio  , che  Pausania  non 
può  scioglierci , esprimendosi  questo  scrit- 
tore in  tal  guisa  (1):  ,,  Fra  le  rovine  di 
Micene  havvi  una  fontana  chiamata  Per- 
^ sea , e le  fabbriche  sotterranee  di  Atreo  7 
,,  e de’ figli  , ove  conservavano  i loro  tesori. 
,,  Havvi  il  sepolcro  di  Atreo  7 e vi  sono 
,,  quelli  ancora  di  tutti  coloro , che  ritor- 
,,  nati  da  Troja  insieme  con  Agamennone  7 
,,  furono  nel  banchetto  uccisi  da  Egisto. 
,,  Quanto  poi  al  sepolcro  di  Cassandra  lo 
,,  contendono  i Lacedemoni  ? che  abitano 
,,  Amicle.  U altro  sepolcro  è di  Agamen- 
,,  none.  Vi  sono  quelli  ancora  di  Eurime- 
,,  donte  il  cocchiere,  di  Teledamo  unita- 
mente  a Pelope  ....  e quello  di  Elet- 
,,  tra  . . . . Poco  lontano  dalle  mura  fu- 
„ rono  sepolti  Glitennestra  7 ed  Egisto,  non 
,,  ricevettero  dentro  questo  onore  per  esser 
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,,  ivi  sepolti  Agamennone,  e que’che  faro* 

,,  no  con  lui  morti  ,,  . Pure  preponderei 
piuttosto  a crederli  i Tesori. 

Nel  sito  più  alto  della  città  dove  era 
1’  Acropoli  si  vede  un  gran  recinto  di  pietre 
poligone  , e nel  centro  di  questo  dalla  parte 
interpa  quasi  verso  settentrione  si  osserva  una 
porta  pressoché  intieramente  coperta  dalle 
rovine,  larga  palmi  dodici  ed  un’ oncia  sotto 
F imposta,  e la  pietra,  che  forma  l’imposta 
stessa  , è lunga  venti  palmi  e sette  oncie. 
Sopra  questa  pietra  poggia  un  bassorilievo 
antichissimo  di  forma  triangolare,  il  quale 
rappresenta  due  leoni , ed  è rammentato  da 
Pausania , che  riferisce  la  tradizione  , che 
fossero  opera  de’ Ciclopi.  I leoni  stanno  qua- 
si ritti  in  piedi,  e posano  le  zampe  anteriori 
sopra  una  specie  di  zoccolo,  sopra  il  quale 
s’erge  una  specie  di  colonna  più  grossa  nell’ 
alto,  che  nel  basso,  la  quale  sostiene  una 
pietra  quadrata  , sopra  cui  veggonsi  oriz- 
zontalmente scolpiti  quattro  circoli  simili  a 
quattro  piccole  patere.  I leoni  sono  di  uno 
stile  semplicissimo,  e non  terminati,  cosic- 
ché risentono  dell’ Egizio:  mancano  però  le 
loro  teste,  e le  zampe  sono  ornate  da  quat- 
tri anelli.  La  pietra,  nella  quale  questo  bas- 
sorilievo è scolpito  , si  accosta  al  basalte 
verde 5 e quella  specie  di  colonna,  che  havvi 
fra  loro,  da  alcuni  viene  detta  lo  scettro  di 
Agamennone.  Tutto  in  Micene  risente  dell’ 
antichità  più  remota,  e si  accosta  allo  stile 
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egiziano , cosa  non  strana  se  si  rifletta  alla 
emigrazione  di  Danao  , il  quale  di  Egitto 
passò  nel  Peloponneso. 

In  Gravati  havvi  il  costume , che  le  don» 
ne  debbano  piangere  sette  anni  i loro  mariti 
estinti , durante  il  qual  tempo  non  è lecito 
loro  passare  a seconde  nozze  ; ed  io  stesso 
fui  testimonio  del  pianto  , che  una  donna 
Albanese  con  \ voce  flebilissima  rinnovava 
ogni  mattina  poco  dopo  il  levare  del  sole  7 
e quello  era  già  il  quarto  anno  della  sua  ve- 
dovanza.' 

Il  giorno  1 1 lasciato  Gravati  un’  ora  do- 
po mezzodì  prendemmo  la  strada  di  Nau- 
plia  , e circa  ventitré  minuti  appresso  incon- 
trammo qualche  muro  basso  di  piccole  pie- 
tre al  livello  della  strada,  quindi  molte  ro- 
vine a destra , fra  le  quali  un  capitello  do- 
rico , due  pezzi  di  colonne  più  grandi , ed 
altri  frammenti  con  molte  pietre  quadrate  : 
le  colonne  aveano  quindici  scanalature.  For- 
se queste  rovine  debbono  attribuirsi  alì’Eroo 
di  Perseo  , il  quale  , secondo  Pausania  (i)? 
trovar asi  sulla  strada  da  Micene  ad  Argos 
a mano  sinistra  : in  tal  caso  la  strada  avrà 
cangiato  direzione  , e quello  , che  a’  tempi 
di  Pausania  trovavasi  a sinistra,  oggi  lo  è 
a destra.  In  queste  vicinanze  pure  , secon- 
do lo  stesso  scrittore  ? passato  V Eroo  , a 

(i)  Uh.  il  cap , XVHL 
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destra  della  via  era  il  sepolcro  di  T leste  f 
sul  quale  ve  de  vasi  un  ariete  di  pietra.  Og- 
gi presso  le  rovine  indicate  vedesi  una  chie- 
sa diruta.  La  pianura,  nella  quale  stanno 
queste  rovine,  è ben  coltivata , ed  attornia- 
ta da  villaggi.  Due  ore  dopo  mezzodì  in- 
contrammo a sinistra  della  via  altre  rovine 
consistenti  in  una  colonna  dorica,  che  avea 
sedici  scanalature;  e molte  pietre  quadrate: 
non  so  se  queste  rovine  possano  appartene- 
re al  villaggio  antico  di  Mi  sia , ed  al  tem- 
pio di  Cerere  Misia,  che  Pausania  pone  do- 
po il  sepolcro  di  Tieste , a sinistra  della 
via  : di  questo  tempio  narra  lo  stesso  scrit- 
tore , che  era  senza  tetto  ; ma  che  dentro 
conteneva  un  altro  tempio  di  terra  cotta  , 
nel  quale  erano  i simulacri  di  Proserpina , 
Plutone,  e Cerere  Più  avanti  a sinistra  in- 
contrammo altre  rovine  , e colonne  doriche 
frammentate.  Due  ore  e mezza  dopo  il  me- 
riggio arrivammo  a Gonicas , piccolo  villag- 
gio, e venti  minuti  dopo  adÀgnesì;  e quin- 
di ad  un  altro  borgo.  Verso  le  tre  e venti 
minuti  trovammo  molte  rovine  di  pietre 
quadrate  a destra  della  via  ; e non  molto 
dopo  giungemmo  al  villaggio  di  Cucci.  Era- 
no circa  le  quattro  ? allorché  passammo 
presso  le  rovine  di  Tirinto;ma  per  arriva- 
re in  tempo  a INauplia  non  ci  fermammo» 
Tuttavia,  allorché  fummo  alla  porta  di  Nau- 
plia  la  trovammo  chiusa , perché  essendo 
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piazza  eli  armi  si  chiudano  le  porte  al  tra- 
montare del  sole , e perciò  fummo  costretti 
a restare  di  fuori , e ritornare  indietro  lino 
ad  un  piccolo  Khan  , nel  cpale  passammo 
la  notte» 


« 
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CAPO  XXXVIII. 

Stalo  attuale  di  Nauplia  - Fonte  di  Caria** 
to  - Rovine  di  Ti  finto  - Ligurio  - Rovine 
del  tempio  di  Esculapio  ad  Epidauro  - 
Altri  avanzi  ivi  esistenti  - Escursione  a 
Trezene  oggi  Darnalà  - Isola  di  Calavria 
oggi  Poros  - Ritorno  a Corinto . 

_^fauplia,  che  ancora  conserva  Y an- 
tico n me  presso  i Greci,  è dagl’ italiani 
detta  Napoli  di  Romania,  e sta  circa  otto 
miglia  distante  da  Micene.  Essa  è una  cit- 
tà molto  fortificata  con  mura  e torri  , e 
guarnita  di  artiglierie.  Le  porte  sono  fode- 
, rate  di  ferro  * ed  una  sola  ve  n’ha  verso 
terra  , sulla  quale  si  vede  il  leone  di  San 
Marco  , indizio  del  dominio  de’  Veneziani. 
Il  nome  suo  lo  trasse  da  Nauplio  figliuolo 
di  Nettuno  ed  Amimone  suo  fondatore  , ed 
a’  tempi  di  Pausania  era  deserta  , e solo  ve- 
devansi  le  vestigia  delle  mura  , il  tempio 
di  Nettuno  , i porti  , e la  sorgente  detta 
di  Canato  (1). 

Noi  ci  affrettammo  la  mattina  seguen- 
te di  entrarvi  per  la  porta  di  terra  , pri- 
ma della  quale  passammo  sopra  un  ponte 


(i)  Pausania  lib . IL  cap . XXXV IH* 
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levatojo  un  fosso  nel  quale  viene  introdot- 
ta l’acqua  del  mare  . A.  sinistra  vedemmo 
sopra  di  un  monte  alto  e scosceso  il  castel- 
lo assai  ben  fortificato  dall’arte  ? e dalla  na-, 
tura  , al  quale  si  può  per  una  strada  co- 
perta passare  dalla  città.  Ho  di  già  notato  , 
che  Pausania  cita  la  fonte  di  Canato  , • che 
a’ suoi  tempi  vedevasi  fralle  rovine  di  Nau- 
plia  : questa  secondo  un’antica  tradizione  y 
avea  la  virtù  di  rendere  Giunone  vergine 
tutte  le  volte  , che  in  essa  si  fosse  lavata, 
e perciò  l’appellavano  ancora  di  Giunone  : 
ora  questa  sorgente  è ridotta  ad  una  fon- 
tana moderna  , e non  ha  più  onore  delle 
altre  , che  in  gran  numero  trovansi  nella 
città.  Vi  sono  molte  moschee  7 delie  quali 
sole  cinque  hanno  il  loro  Minare  , oltre  la 
moschea  del  castello.  L’aria  è molto  mal- 
sana e nel  mese  di  Becembre  , nel  qua- 
le vi  arrivammo  , dovemmo  molto  soffrire 
dalle  zanzare  , che  eccedono  in  grossezza 
quelle  di  qualunque  altro  luogo  abbia  mai 
veduto.  Ilavvi  sopra  una  torre  un  orologio 
con  campana  , cosa  assai  rara  in  Turchia. 
Gli  abitanti  sono  per  la  maggior  parte  Tur- 
chi ^ vi  sono  molti  Ebrei  , e pochi  Greci, 
i quali  non  possono  avere  le  loro  chiese 
dentro  le  mura  : tuttavia  la  popolazione  è 
minore  di  , quella  di  Àrgos.  Il  commercio  è 
ristretto  al  solo  grano  , cottone  , e lana  $ 
ciò  non  ostante  vidi  nel  porto  molti  basti- 
menti. I Turchi  di  Nauplia  mostratisi  più 
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orgogliosi  , che  all’ ordinario  , ed  i poveri 
Greci  non  possono  entrare  7 che  a piedi 
dentro  la  città  : un  Gianissàr  Agà  vi  coni- 
manda. 

Il  dì  seguente  andammo  a visitare  le 
rovine  dell* antichissima  città  di  Tirinto  , 
la  quale  non  è più  di  tre  miglia  distante 
da  Nauplia.  Era  questa  città  posta  sopra  una 
collina  isolata  , e non  molto  alta  7 ed  avea 
circa  un  miglio  di  giro.  Il  nome  lo  trasse 
dall’Eroe  Tirinto  tìglio  di  Argo  7 e fu  come 
Micene  distrutta  dagli  Argivi.  Le  sue  mu- 
ra opere  de’ Ciclopi  etano  formate  di  pietre 
rozze  di  tal  grandezza  7 che  difficilmente 
un  a coppia  di  muli  ne  avrebbe  potuto  smuo- 
vere alcuna  : a queste  poi  vedevansi  aggiu- 
state , o commesse  piccole  pietre  per  ser- 
vire loro  di  assettamento  : queste  sono  le 
memorie  7 che  di  Tirinto  lasciocci  Pausa- 
nia  (i)7  ed  è da  notare  7 che  da  questo  pas- 
so di  quell’antico  scrittore  i moderni  ap- 
pellano ciclopèe  tutte  le  mura  costrutte  di 
poligoni  come  quelle  . Noi  trovammo  gran- 
diosi avanzi  di  quelle  mura  7 tutte  di  una 
pietra  dura  e compatta  7 che  formava- 
no un  triplice  recinto  7 nel  primo  de’ quali 
osservammo  gl’ indizj  di  una  porta.  Verso 
la  metà  del  colle  7 nella  parte  che  è rivol- 
ta a Nauplia  vedemmo  due  sotterranei  9 
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uno  de’ quali  ben  conservato  venne  da  noi 
visitato  , e lo  trovammo  costrutto  nella  stes- 
sa guisa  delle  mura  con  pietre  poligone  7 
e dentro  era  fatto  come  un  corridore 
con  sei  porte  triangolari  non  molto  alte  a 
guisa  di  quelle  di  Micene  , le  quali  trova- 
vansi  tutte  in  una  delle  pareti.  Questo  cor- 
ridore però  è poco  alto  , e serve  oggi  dì 
ricovero  ai  pastori.  Molte  pietre  delle  an- 
tiche mura  veggonsi  cadute  nella  pianura  f 
e ciò  mostra  che  furono  assai  alte  : nel  ri- 
manente la  descrizione  , che  ne  dà  Pausa- 
nia  non  può  essere  più  esatta. 

Visitate  le  rovine  di  Tirint.o  ci  volgem- 
mo ad  Epidauro  7 ed  il  giorno  seguente  par- 
timmo a quella  volta  da  Nauplia  verso  le 
due  ore  7 e quaranta  minuti  antimeridiane. 
Una  ora  e dieci  minuti  dopo  entrammo  a 
Caccibra  , villaggio  che  attraversa  la  via  7 
e non  molto  dopo  vedemmo  sulla  strada  mol- 
te pietre  tagliate  , ed  una  fabbrica  7 e poco 
più  oltre  un  monte  tagliato  con  una  chiesa 
di  S.  Adriano  sopra';  e quindi  una  fontana. 
Dopo  aver  salito  un  colle  ci  si  offrì  a si- 
nistra il  monastero  di  S.  Demetrio  , e die- 
ci minuti  avanti  mezzodì  trovammo  ai  li- 
vello della  strada  un’antica  torre  quadrata 
di  pietre  poligone  7 molto  coperta  ne’ tem- 
pi moderni  con  calce  , e piccoli  sassi  , for- 
se da’ Veneziani  già  padroni  de’ luoghi.  Ad 
un’ora  pomeridiana  scorgemmo  altre  rovi- 
ne di  pietre  tagliate,  e quasi  un’ora  dopo 
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trovammo  una  fontana  con  quattro  vasche 
per  abbeverare  i cavalli  . La  strada  va  in 
gran  parte  per  monti  sterili  , e sassosi  ; ma 
prima  delia  fontana  suddetta  si  entra  in  una 
pianura  ben  coltivata  , con  qualche  olivo. 
Erano  circa  le  due  , e venti  minuti  quan- 
do entrammo  nei  borgo  di  Ligurio  , dove 
passammo  la  notte  dopo  aver  corso  circa 
quindici  miglia  da  Nauplia  fin  là  Le  pietre 
grandi  tagliate  , che  in  gran  numero  tro- 
vansi  in  questo  luogo  rendono  quasi  indu- 
bitabile la  esistenza  di  un’antico  castello  ^ 
e molto  probabilmente  ivi  dee  porsi  Lessa 
antico  castello  nel  quale  vedevasi  una  edi- 
cola di  Minerva  , e da  Fausania  assegnato 
come  confine  fra  FArgolide  7 e la  Epi- 
dauria  (i). 

Non  più  di  tre  quarti  di  ora  di  là  da 
Ligurio  giungemmo  ad  un  luogo  coperto  di 
rovine  , chiamato  dai  naturali  Jerò  , nome 
col  quale  hanno  conservato  per  tradizione  , 
che  ivi  fosse  l’antico  celebre  tempio  di  Escu- 
lapio.  Ivi  riconoscemmo  quattro  tèmpi  di- 
strutti , e fra  questi  quello  creduto  di  Escu- 
lapio  , del  quale  esiste  soltanto  il  pavimento 
con  molti  frantumi  di  architettura  , ed  un 
capitello  . Pausania  (2)  oltre  il  tempio  di 
Eseulapio  nomina  la  edicola  di  Diana  , il 


(1)  Lib.  IL  cap.  XXV.  XXVI . 
(2.)  Lib.  IL  cap . XXV IL 
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tempio  di  Venere  , e quello  di  Temide  , e 
questi  a chiare  note  li  pone  dentro  il  bosco 
sagro  di  Esculapio  , onde  io  penso,  che  le 
rodine  de’ quattro  tempj  , che  non  distanti 
fra  loro  si  trovano  siano  di  questi  tre  tem- 
pj , e di  quello  di  Esculapio  Questo  stesso 
scrittore  pone  pure  nel  sacro  recinto  il  tea- 
tro , del  quale  afferma  , che  era  sommamen- 
te degno  a vedersi  , perciocché  superava  di 
gran  lunga  negli  ornati  quelli  de’  Romani  , 
e tutti  gli  altri  ; ed  in  grandezza  non  la 
cedeva  che  a quello  di  Megalopoli  5 e sog- 
giunge , che  era  stato  costrutto  da  Policle- 
to  , e perciò  era  superiore  ad  ogni  altro  per 
la  proporzione  7 e per  la  bellezza  . Ora  di 
questo  teatro  pure  vedemmo  gli  avanzi  , e 
lo  trovammo  più  grande  di  quello  di  Àr« 
gos  7 e nelle  vestìgia  stesse  mostra  essere 
stato  il  teatro  più  bello  del  mondo  . Quasi 
tutte  le  pietre  , delle  quali  sono  costrutte 
le  fabbriche  rovinate  si  trovano  nel  paese, 
e sono  di  colore  rosso  misto  al  bianco.  V e- 
demmo  pure  qualche  antica  iscrizione  assai 
logora  7 e molti  frammenti  di  colonne  7 for- 
se alcuno  di  questi  avanzi  appartenne  a quel- 
le colonne  7 sulle  quali  secondo  Pausania  leg- 
gevansi  in  dialetto  dorico  i nomi  delle  per- 
sone 7 che  erano  state  da  Esculapio  guarite, 
la  loro  malattia  , ed  il  metodo  della  cura. 

Ci  fermammo  a considerare  queste  ro- 
vine lino  a cinque  minuti  dopo  mezzodì  , e 
quindi  ci  ponemmo  eli  nuovo  in  viaggio  ver 
Tow  IL  9 
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so  Epidauro  , la  quale  come  si  trae  eia  Pau- 
sania  era  a qualche  distanza  dal  tempio  dì 
Esculapio.  Noi  vi  giungemmo  per  una  via 
disastrosa  , nella  quale  impiegammo  due  ore 
e mezza  . Epìdauro  è distante  da  Ligurio 
circa  dieci  miglia. 

Questo  luogo  già  una  delle  città  più 
cospicue  del  Peloponneso  , oggi  è ridotto 
ad  un  miserabile  borgo  abitato  da  pochi  Al- 
banesi , che  del  suo  lustro  primiero  non  con- 
serva che  il  nome.  Il  porto  è assai  commo- 
do , nel  quale 'scorgonsi  ancora  fondamenta 
di  antiche  fabriche  5 ma  la  miseria  degli 
abitanti  lo  fa  essere  deserto  , onde  io  non 
vi  trovai  neppure  un  caicco.  Di  là  dal  por- 
to havvi  una  buona  rada  , la  quale  si  esten- 
de lino  al  monte  di  Metana  ; fra  questa  ra- 
da , ed  il  porto  sporge  nel  mare  un  pro- 
montorio , sul  quale  secondo  Pausania  (1) 
era  un  tempio  , che  dicevasi  di  Giunone. 
Verso  Metana  , ed  il  mezzodì  veggonsi  ve- 
stigia  magnifiche  delle  mura  della  città  co- 
strutte di  grandi  poligoni  di  nove  palmi  di 
diametro  , con  torri  quadrate  , e scale  Fra 
le  rovine  ravvisai  molti  frammenti  di  colon- 
ne doriche  , alcune  delle  quali  aveano  quat- 
tro palmi  , ed  undici  oncie  di  diametro  7 
ed  altre  quattro  palmi  e due  oncie  , ed  al- 
tre tre  palmi  1 e le  scanalature  sono  piane* 
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Il  diametro  differente  di  queste  colonne  mo- 
stra avere  servito  a diversi  editicj  , onde 
non  sono  lungi  dal  crederle  residui  degli  edi- 
licj  sacri  , che  erano  nella  città  , fra  i qua- 
li da  Pansania  specialmente  si  citano  il  sa- 
cro recinto  di  Esculapio  , ed  il  tempio  di 
Venere  , e parecchie  edicole  e statue  di 
Bacco  , e Diana.  Fra  levante  , e mezzogior- 
no s’erge  il  monte  di  IVTetana  , che  forma 
un  promontorio  incontro  alla  isola  di  An- 
gistri  poco  lontano  da  Egina.  Omero  (1)  ap- 
pella Epidauro  ricca  di  viti  , e tale  ancora 
conservasi  , ma  il  vino  , che  i moderni  Epi- 
daurj  fanno  per  la  resina  che  vi  mescola- 
no è assai  disgustoso. 

Abbandonammo  Epidauro  per  passare  a 
Trezene  , ed  avendo  alla  sinistra  il  mare  , il 
monte  di  JVXetana  , e le  vigne  Epidaurie  sa- 
limmo un  monte  assai  alto  e scosceso  , e 
quindi  scendemmo  a Colaci  piccolo  villag- 
gio } e dopo  due  ore  e mezza  dalla  nostra 
partenza  passammo  fra  due  villaggi  . Non 
tardammo  a trovare  indizj  di  antichi  edili— 
cj  , e circa  una  ora  e mezza  dopo  giungem- 
mo a Caraggià  7 luogo  situato  sopra  un  ri- 
vo , dodici  miglia  distante  da  Epidauro  . 
Quantunque  il  villaggio  fosse  assai  misera- 
bile , non  consistendo  che  in  quattro  case  7 

’ 9 
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ed  un  molino  , pure  ci  convenne  passare 
ivi  la  notte.  L’indomani  lasciammo  Gorag- 
già  tre  ore  avanti  mezzodì  , ed  un  quarto 
di  ora  dopo  incontrammo  a sinistra  una  ca- 
mera antica  a volta  costrutta  di  piccoli  sas- 
si e di  calce  frammischiati  a qualche  pie- 
tra grande  tagliata.  A piccola  distanza  sa- 
limmo un  monte  , e vedemmo  una  fontana 
sotto  alcuni  alberi  : quindi  ci  si  presentò 
Tin  castello  moderno  sopra  di  un  monte  ; e 
più  avanti  , vicino  alla  strada  una  fontana. 
Gi  trovammo  presso  ad  un  piccolo  fiume  1 
e quindi  pervenimmo  a Fotamòs  circa  tre 
quarti  avanti  mezzodì.  Salimmo  dopo  sopra 
alcuni  monti  in  vista  del  mare  Ad  un’ora 
e quarantacinque  minuti  pomeridiani  ci  tro- 
vammo presso  a Damalà  nella  pianura,  dove 
fra  alcune  rovine  vidi  quattro  diverse  co- 
lonne : una  di  queste  ha  sedici  scanalature 
piane  , ognuna  delie  quali  ha  sette  oncie  di 
larghezza  $ ed  il  diametro  di  questa  colon- 
na è di  tre  palmi  , ed  una  oncia  : l’altra 
colonna  è scanalata  nella  stessa  guisa  , ma 
non  ha  che  otto  scanalature  di  un  palmo  $ 
la  terza  è liscia  , ed  ha  due  palmi  e nove 
oncie  ; l’ultima  è dorica  anche  essa  , ma 
rovinata  , ed  ha  tre  palmi  di  diametro.  Era- 
no le  due  e mezza  pomeridiane  , allorché 
dopo  aver  percorso  quindici  miglia  da  Ga- 
raggià  entrammo  in  Damalà. 

Damalà  è fondata  sulle  rovine  dell’an- 
tica ? e famosa  Trezene  , città  che  prese 
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nome  eia  un  Re  7 che  così  chiamossi  , e 
posta  poco  lungi  dal  golfo  , che  pur  prese 
la  sua  denominazione  da  un  Sarone  Re  del- 
lo stesso  sito  , e perciò  venne  chiamato  Sa- 
ronico  (1).  La  pianura  di  Damala  è coper- 
ta di  ruderi  di  terra  cotta  , e non  havvi  7 
che  una  sola  fabbrica  di  pietre  quadrate  7 
sulla  quale  vedesi  edificata  una  casa  moder- 
na anche  essa  in  rovine.  Una  iscrizione  po- 
sta in  una  chiesa  diruta  fa  menzione  dell* 
Imperadore  Antonino  , il  quale  forse  avrà 
reso  qualche  beneficio  a Trezene  ; ed  in 
un’  altra  chiesa  pure  distrutta  vi  sono  fram- 
menti di  colonne  doriche  scanalate.  Nella 
chiesa  poi  di  A ghia  Sotìra  havvi  un  fram- 
mento di  una  colonna  liscia  , alta  circa  un 
palmo  , e quattro  onde  e mezza  , e di  cir- 
ca cinque  palmi  e dieci  onde  di  diametro  5 
intorno  a questa  si  vede  una  iscrizione  lo- 
gora de’ tempi  bassi. 

Il  dì  18  andammo  di  buon  mattino  ad 
osservare  le  rovine  di  un  castello,  che  sem- 
brava da  lungi  qualche  cosa  di  antico  1 ma 
che  poi  trovammo  moderno.  Questo  stavsfc 
sul  monte  di  Damalà , e secondo  ciò  „ che  ci 

» i*  / 

venne  asserito,  era  ne’ tempi  scorsi  un  rifu- 
gio di  ladri.  Ritornati  da  questo  infruttuoso 
cammino  a Damalà  ì ci  volgemmo  alla  isola 
di  Poros  poco  di  là  distante  , nella  quale 
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1’  infelice  Demostene  Unii  suoi  giorni^  im- 
perciocché appellano  oggi  Poros  quella  iso- 
la , che  gli  antichi  nomavano  Galauria.  Dopo 
circa  cinque  miglia  ci  trovammo  sul  mare 
incontro  alla  isola  , e quindi  in  s tte  minuti 
facemmo  il  tragitto  alla  città  di  Poros  sopra 
una  barca.  D isola  di  Poros  poco  lontana  da 
Egina,  e quasi  congiunta  alla  Morea,  è di- 
visa in  due  isole  da  un  angusto  banco  di  are- 
na , e sembra  prodotta  da  un  vulcano , ve- 
dendosi tuli  ^ e lave  di  diverso  colore  simili 
al  granito  bigio,  rosso  ec.  s la  città,  che  ha 
il  nome  commune  coll7 isola,  giace  nella  più 
piccola  parte  verso  la  Morea.  Essa  è abita- 
ta da  tre  mila  persone  tutte  della  religione 
greca  , senza  che  vi  sia  alcun  Turco,  e per- 
ciò sono  più  spiritosi  degli  altri  Greci,  cre- 
dendosi liberi.  17  Arcivescovo  di  Poros  go- 
verna ancora  le  diocesi  di  Egina  , ed  Idra. 
17  isola  in  se  stessa  è sterile  ^ ma  gli  abitan- 
ti traggono  il  bisognevole  dalla  Morea,  che 
è vicinissima,  ed  ivi  ancora  coltivano  terre, 
onde  frequentissimo  è il  passaggio  dall’ una 
all’altra  costa*  e perfino  l’acqua  le  donne  di 
Poros  vanno  a prenderla  sul  continente,  por- 
tando un  barile  dietro  le  spalle.  Salimmo 
sulla  cima  del  monte  più  alto  delia  isola  per 
trovare  gli  avanzi  del  tempio  di  Nettuno,  del 
quale  afferma  Pausania  (ì),  che  dentro  il 


(i)  Lib.  IL  cap . XXXIII. 
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recinto  sacro  di  esso  era  il  sepolcro  di  De- 
mostene. Noi  vi  riconoscemmo  al  livello  del 
suolo  il  giro  della  cella,  e pochi  altri  fram- 
menti , tutto  di  pietra  dell5  isola.  Da  quella 
cima  si  gode  una  estesa  veduta,  che  giunge 
fino  ad  Alene , e ad  altre  parti  dell"  Attica. 

Scendemmo  di  nuovo  il  monte , e ritor- 
nando sul  continente  ci  avviammo  a Meta- 
na,  dove  giungemmo  dopo  quindici  miglia 
di  cammino.  Questo  villaggio  conserva  an- 
cora l’ antico  nome  a lui  commune  colla  pe- 
nisola , sulla  quale  si  trova.  L’  antica  Me  ta- 
na però  era,  secondo  Pausania  (1),  sul  ma- 
re: noi  la  visitammo  il  dì  seguente  ve  nell* 
andarvi  incontrammo  per  la  strada  le  stesse 
lave , che  avevamo  osservate  nella  isola  dì 
Poros,  e perciò  convien  credere,  che  quella; 
isola  un  tempo  abbia  fatto  parte  del  conti- 
nente , e che  ne  sia  stata  distaccata  o da* 
terremoti , o da  eruzioni  vulcaniche.  L’ an- 
tico castello  è fabbricato  di  pietre , e forti- 
ficato da  torri , ed  ha  una  porta , che  ter- 
mina in  punta  nella  parte  , che  guarda  il 
mare,  ed  una  torre  rotonda.  Vedemmo  pa- 
recchie iscrizioni  sul  castello  1 ma  quasi  can- 
cellate , ed  in  una  sola  ravvisammo  il  nomo 
di  Cleopatra  figlia  di  Tolomeo.  Noi  fummo 
i primi  a visitare  questo  insigne  residuo 
dell’  antica  Grecia , il  quale  si  trova  circa 


<a)  Uh.  IL  cap . XXX IT 
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no  miglio  e mezzo  distante  dal  me  demo'  vil- 
laggio. Partimmo  da  Metana,  e giunti  sull’ 
istmo  , che  unisce  questa  penisola  al  conti- 
nente, osservammo,  che  questo  era  in  tutti 
la  sua  estensione  tagliato  da  un  muro  di 
piccole  pietre,  e calce,  opera  moderna  fatta 
per  fortificare  il  passo.  Circa  sei  miglia  di- 
stante da  Metana  giungemmo  a Dàra , pic- 
colo villaggio  di  capanne  , intorno  al  quale 
sono  molti  olivi,  e dove  si  meravigliarono 
molto  di  vederci  vestiti  alla  Europea.  Da 
questo  luogo  si  gode  la  veduta  della  peni- 
sola di  Metana  , e dell’  istmo  < de’  monti  del- 
la Morea,  della  isola  di  Egina,  Atene,  Su- 
ilio  , e delle  isole  di  Patroclo,  e Poros. 

Da  Dàra  ci  portammo  ad  un  altro  vil- 
laggio della  stessa  natura,  chiamato  Falàri 5 
e poco  dopo  a sinistra  vedemmo  un  lago  t 
quindi  entrammo  nella  pianura  di  Lessa , 
dove  vidi  a sinistra  un  villaggio.  Percorsa 
la  pianura,  arrivammo  circa  le  quattro  po*- 
meridiane  a Fanàri  , villaggio  di  Albanesi  7 
presso  il  quale  sopra  di  un  monte  scorgonsi 
gli  avanzi  di  un  antico  castello.  In  Fanàri 
restammo  un  giorno  intiero  a cagione  del 
tempo , ed  il  giorno  ci  ponemmo  di  nuo- 
vo in  cammino  una  ora  e mezza  avanti  il 
mezzodì,  prendendo  la  direzione  di  Piada: 
dopo  circa  un  quarto  d’  ora  di  strada  arri- 
vammo in  una  pianura  piantata  di  vigne,  e 
sopra  un  picciolo  monte  a destra  scorgem- 
mo le  rovine  di  un  antico  castello  : altre  ro- 
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vino  pure  trovammo  lungo  la  strada  , e tut- 
te forse  appartennero  a qualche  antica  città. 
Quindi  vidi  a sinistra  Colaci  , villaggio , pel 
quale  eravamo  passati  nell’  andare  da  Epì- 
dauro  a Damalà.  Due  ore  dopo  mezzodì  ci 
trovammo  ad  Epidauro,  che  lasciammo  a Si- 
nistra, e passando  per  un  villaggio  sotto 
Epidauro , al  quale  danno  lo  stesso  nome  7 
per  una  strada  vestita  di  piccoli  pini , arri  - 
vammo verso  le  tre  e dieciotto  minuti  a 
Piada.  Questo  villaggio  è (piasi  abitato  in- 
tieramente da’  Greci , che  vivono  di  com- 
mercio 5 e sopra  di  esso  havvi  un  castello 
moderno  in  rovine.  Nel  fare  delie  osserva- 
zioni ne’  contorni  del  villaggio , trovai  pa- 
recchi monti  , sopra  i quali  rinvenni  grossi 
massi  di  diaspro  di  un  colore  bellissimo 
rosso  oscuro  , ma  assai  diffìcile  a lavorarsi. 
Piada  è distante  tredici  miglia  da  Panàri. 

Il  dì  seguente , rimettendoci  in  cam- 
mino , dopo  circa  tre  ore  e mezza  di  stra- 
da arrivammo  ad  A gelò  Castrò , moderno 
villaggio  in  rovine  : un’  ora  ed  un  quarto 
appresso  giungemmo  ad  un  villaggio  di  Al- 
banesi detto  Scignàni  distante  quindi  mi- 
glia da  Piada. 

Ivi  passammo  la  notte  non  commoda- 
mente  in  casa  di  un  prete  Albanese  , e l’ in- 
domane, essendo  il  tempo  molto  piovoso  , 
ci  trattenemmo  lino  alle  due  ore  antimeri- 
diane,  sperando,  che  il  terajo  divenisse  mir 
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gìiore^  ma  vedendo,  che  era  vano  V atten- 
dere , ci  dirigemmo  a Corinto , dove  arri- 
varamo  verso  le  due  pomeridiane  dopo  aver 
fatto  dodici  miglia. 
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Malattia  , che  mi  forzò  a portarmi  a Z an- 
te ~ Sicione  - Fiume  Grati-  Partenza  per 
Zante  - Descrizione  di  quella  isola . 

1\T.  . 

I 1 oi  rimanemmo  in  Corinto  fino  al 
giorno  3 di  Gennajo  1806,  ecl  in  questo 
intervallo  io  fui  sorpreso  da  una  febbre  as- 
sai forte, la  quale  non  mi  lasciò  per  molto  tem- 
po , quantunque  interrottamente  mi  assalis- 
se : questa  m indebolì  in  guisa,  cbe  a stento 
poteva  reggermi  a cavallo  , e come  cxr  ora  ve** 
drassi  , mi  forzò  a ricoverarmi  a Zante. 
Bfezza  ora  dopo  la  nostra  partenza  giun- 
gemmo agli  olivi  nella  pianura , e dopo  un9 
altra  mezza  ora  a Bosna  Asòteca,  villaggio 
vicino  al  mare  : la  pianura  è ivi  seminata 
di  villaggi  sparsi  qua  e là  1 e composti  di 
cinque , o sei  case  ciascuno.  Poco  dopo  una 
ora  e mezza  di  la  da  Asòteca  vidi  molte 
pietre  tagliate , indizio  di  rovine , e mezza 
ora  appresso  entrammo  in  Sicione  , nove  mi- 
glia di  là  da  Corinto. 

II  primo  fondatore  di  Sicione,  secondo 
Pausania(i),  fu  Egialeo , il  quale  fondolla 
nella  pianura  , e dal  suo  nome  appellolla 

(i)  Lib , //,  cap,  q seg. 


( 


Viaggio  nella  Grecia 
Egiaìèa.  Molto  tempo  dopo  Sidone  ventiti 
dall’Attica,  essendo  successo  a Laniedonte 
nel  regno,  nomò  Sicionia  il  paese,  e Sic  io» 
n@  la  città.  Questa  rimase  nel  suo  luogo7 
primitivo  lìn^  ai  tempi  di  Demetrio  figliuo- 
lo di  Antigono,  il  quale  atterrolla,  e la  tor- 
nò a fabbricare  presso  l’antica  cittadella. 
Quindi  decadde  dal  primo  splendore,  e sof- 
frì molto  da  un  terremoto , che  sembra  es- 
sere avvenuto  verso  i tempi  di  Pausania 
stesso,  nella  quale  occasione  poco  mancò, 
che  non  si  spopolasse,  e perdè  molti  og- 
getti , che  attiravano  in  quella  città  i viag- 
giatori. Oggi  è un  villaggio  di  cinquanta 
case  , che  viene  chiamato  da’ Greci  Vasili- 
co  , ed  è molto  povero.  In  una  escursione  , 
che  vi  feci  intorno , ravvisai  molti  fram- 
menti di  colonne  sopra  il  monte , altre  li- 
scie  , ed  altre  scanalate  , tutte  di  ordine 
dorico,  e del  diametro  di  due  palmi  e nove 
oncie  , di  un  palmo  e quattro  onde  e mez- 
za ec.  Forse  queste  debbono  attribuirsi  al 
tempio  della  Fortuna  Acrèa,  ed  a quello 
de’  Dioscuri  rammentati  da  Pausania  come 
esistenti  nella  cittadella  posteriore  , cioè 
de’ suoi  tempi.  Altre  rovine  veggonsi  nella 
pianura,  e più  da  presso  al  villaggio  gli 
avanzi  di  un  teatro  molto  rovinato  , anche 
esso  menzionato  da  Pausania  : questi  si  veg- 
gono poco  lungi  da  un  avanzo  di  fabbrica 
Romana  molto  rovinata , tutta  di  terra  cot- 
ta , nella  quale  riconosconsi  ancora  degli 
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archi;  non  credo  andar  molto  lontano  dal 
vero  , supponendo  questa  ultima  rovina  avan- 
zo del  sacro  recinto  dedicato  agrìmpera- 
dori  Promani,  e già  casa  di  Gleone  tiran- 
no (1).  Nel  sito  dell’ antica  cittadella  , o 
per  dir  meglio  della  cittadella  primitiva  7 
si  vede  un  avanzo  di  mura  di  pietre  irre- 
golari assai  grandi.  Lo  stato  di  salute,  nel 
quale  trovavami , non  mi  permise  fare  ul- 
teriori ricerche. 

Il  dì  seguente  continuammo  il  cammi- 
no , e poco  dopo  entrammo  ad  IpsHocastro  7 
dove  non  scorgemmo  nulla  di  antico.  Ma 
qualche  tempo  dopo  in  una  pianura  a sini- 
stra della  strada  trovammo  le  rovine  di  un 
edificio  costrutto  di  pietre  grandi,  con  qual- 
che frammento  di  bassorilievo.  Poco  prima 
di  notte  giungemmo  ad  un  Khan  detto  Ka- 
màres  , distante  dìrca  dodici  miglia  da  Va- 
silò , prima  di  giungere  al  quale  passammo 
sopra  un  ponte  di  piccole  pietre. 

Il  giorno  seguente  seguitando  il  nostro 
viaggio  lungo  il  golfo  di  Lepanto , passam- 
mo con  qualche  pericolo  il  Grati,  fiume  - 
che  ci  attraversava  la  strada , e che  da  Panò 
sania  (2.)  a ragione  si  dice  perenne , poich- 
molti  altri  fiumi , che  prima  di  questo  in. 
eontrammo , altro  non  erano,  che  torrenti  ? 


(1)  Pausania  lib.  IL  cap.  Vili. 
<a)  Lib.  FU.  cap.  XXV. 
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Era  poco  prima  di  notte  quando  entrammo 
in  V ostizza  venti  miglia  lontana  da  Camà- 
res , dopo  aver  traversato  un  ponte  con  mol- 
ti archi  costrutto  di  piccole  pietre.  Dell9  an- 
tico Egio , del  quale  occupa  il  sito  Vostìz- 
za,  oggi  nulla  conserva,  ed  altro  non  vi 
trovai  di  curioso , che  un  platano  assai  am- 
pio, e magnifico.  Da  Vostizza  il  dì  seguen- 
te ci  portammo  a Patrasso  ventuno  miglia 
distante,  seguendo  la  strada  lungo  la  costa , 
dalla  quale  vedemmo  i castelli  del  golfo  di 
Lepanto  , ed  il  piccolo  porto  vicino  alla 
punta  di  Psaromìta  , che  viene  chiamato 
Psatòpirgo  : in  questo  cammino  passammo 
sotto  la  caduta  di  Valtocòrafo , della  quale 
feci  menzione  nel  primo  volume. 

La  mia  salute  non  si  era  ristabilita  , 
e le  fatiche  del  viaggio,  e la  poca  cura, 
che  ne  aveva  avuta  , ì’aveano  ridotta  in  gui- 
sa, che  con  sommo  dispiacere  mi  dovei  ri- 
solvere a distaccarmi  per  qualche  tempo 
dal  Signor  Dodwell,  ed  a portarmi  in  Zan- 
te , dove  sperava  d9  intieramente  ristabilir- 
mi. Quindi  m’imbarcai  il  dì  ^3  Gennajo  so- 
pra un  pìccolo  legno  , e dopo  otto  ore  di 
navigazione  non  prospera,  arrivai  in  Zante 
verso  le  ore  due  dcdla  notte , dove  dimorai 
in  casa  del  Signor  Casimati  vice  Console  In- 
glese , dal  quale  fui  assistito  con  particola- 
re attenzione  : Zante  è lontano  70  miglia 
da  Patrasso.  Ivi  rimasi  circa  due  mesi , du- 
rante il  qual  tempo  riacquistai  perfettamen- 
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te  la  perduta  salute.  Zante  è chiamata  da- 
gli Europei  1’  isola , che  gli  antichi  Zacyn- 
thos,  e che  i Greci  moderni  appellano  Za- 
xynthò  , conservando  così  il  nome  suo  pri- 
mitivo. La  città  è situata  lungo  la  rada  7 
cd  il  molo,  onde  si  estende  semicircolare 
in  lunghezza  più  di  un  miglio  fino  passato 
il  ponte  sopra  il  fiume  G a mura , che  è il 
solo  nell’  isola  , e che  ha  le  acque  salma- 
stre. Una  strada  assai  lunga  la  divide  quasi 
per  metà,  e questa  va  da  settentrione  a 
mezzogiorno:  il  resto  della  città  si  estende 
in  pendio  sopra  le  falde  del  monte , sul 
quale  sta  la  cittadella.  Lungo  la  strada  gran- 
de vi  sono  molti  portici  sotto  le  case  , i 
quali  sono  utili  pel  sole  , e la  pioggia^  ma 
rendono  le  botteghe , che  dietro  vi  sono  7 
oscurissime.  La  rada  è grande , ed  ampia  7 
ma  scoperta  quasi  da  tre  lati,  onde  le  navi 
non  vi  stanno  al  sicuro , meno  col  vento  di 
ponente,  dal  quale  sono  al  coperto  : il  molo 
però  copre  i piccoli  legni  , e perciò  gli 
Zantiotti  vogliono  prolungarlo.  Di  rimpetto 
alla  rada  verso  settentrione , elevante  sorge 
sulle  coste  del  Peloponneso  il  capo  Chiare  n- 
za , e nella  sua  sommità  caste!  Tornese  alla 
distanza  di  venti  miglia  dall7  isola.  Le  alte 
montagne  del  Peloponneso,  Cefaionia,  Ita- 
ca , le  Curzolari  , si  scoprono  da  Zante. 
Gì7  isolani  parlano  il  dialetto  Veneziano  , ed 
il  Greco  moderno , ma  poco  elegantaincnte. 
La  popolazione  della  città  monta  a quat- 
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lordici  mila  abitanti  fra  Greci , e Latini  , 
compresici  circa  trecento  Ebrei , i quali  so- 
no rinchiusi  in  un  Ghetto;  in  tutta  risola 
si  contano  quaranta  mila  persone.  Dentro  la 
città  vi  sono  sessanta  chiese,  delle  quali 
cinque  soltanto  sono  di  rito  latino  , cioè 
S.  Marco,  S.  Maria,  S.  Elia  , e le  due  del 
Castello  , e del  Lazzaretto  ; le  altre  sono 
tutte  di  rito  greco. 

11  clima  dell’  isola  è eccellente  ; e la 
coltivazione,  ed  il  commercio  vi  feriscono 
essendo  gli  abitanti  molto  laboriosi  , e di 
grande  industria.  I viveri  però  , che  l’isola 
produce  , non  bastano  al  consumo , onde  si 
fanno  venire  dalla  Morea  il  grano,  e le  car- 
ni , delle  quali  più  si  scarseggia.  E però 
ricca  di  olivi  , dai  quali  si  ricava  molto 
olio,  di  viti  , di  aranci  , e di  limoni.  Quin- 
di i rami  principali  eli  esportazione  sono 
F olio  , e la  passerina  , ed  anche  il  sapone  : 
il  miele  però  , e la  cera  non  ri  abbondano.  La 
sua  vicinanza  al  levante  fa  , che  vi  sia  un 
buon  Lazzaretto  , il  quale  giace  ad  oriente 
della  città  verso  il  monte  di  Scopò.  I terre- 
moti vi  si  fanno  sentire  sovente,  ed  ancora 
io  , nella  breve  dimora  , che  vi  feci , ne 
sentii  parecchi.  Di  antichità  altro  non  può 
mostrarsi  nella  isola  , ehe  la  fonte  della 
pece  poco  lontana  dal  porto  , della  quale 
Pausania  ragiona  : di  questa  servonsi  per  i 
bastimenti , unendovi  altro  catrame  più  con- 
sistente , giacché  la  pece , che  nasce , è mol- 
to debole.  L’isola  gira  settanta  miglia. 
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La  fortezza , o la  cittadella  di  Zante 
occupa  il  sito  deir  antica  Zacinto  : giace 
questa  sopra  di  un  monte  inaccessibile  da 
tutte  le  parti  , fuori  che  da  quella  , d’onde 
vi  si  sale , e di  là  si  gode  una  estera  ve- 
duta. Dentro  la  cittadella  vidi  molte  case 
poste  in  fila  con  strade,  e giardini,  che 
servono  di  abitazione  alle  famiglie  de?  sol- 
dati della  guarnigione  , la  quale  allóra  era 
composta  di  Russi  , ed  oggi  lo  è d'inglesi: 
queste  case  ascendono  almeno  a trecento  $ 
ed  havvi  inoltre  una  chiesa  latina.  Le  mu- 
ra , che  cingono  la  cittadella  , sono  assai 
buone  $ ed  inoltre  è difesa  da  molte  arti- 
glierie , e da  una  forte  guarnigione. 

Oltre  la  città  di  Zante , F isola  contie- 
ne più  di  trenta  villaggi  pósti  quasi  tutti 
nella  pianura  verso  ponente,  e nella  vicine 
montagne  : di  questi  mi  giova  di  riferire  i 
nomi , cioè  Gatastàri , Pigadaqhia  , Guchies  , 
Sculicàdo , Fajà,  Galàro  , Lagadachìa , Ro- 
mici , Machieràdo,  Gusàchi,  Piscinonda,  Li- 
tachià , Chierì,  Jeracàrìo  , Belùsi  , Tragà-t 
chi,  Gallipàdos , Sarachinàdo,  Danàio,  Aj- 
dimitrì , Gucunarìa , Dràca  , Gaitàgni  ; que- 
sti stanno  tutti  dalla  punta  di  Schinàr©  , 
detta  alle  Saline,  perchè  ivi  si  cava  il  sale, 
lino  al  porto  di  Ghierì.  Quelli  sopra  le  raon^ 
tagne  sono,  Volìme,  Ortagnès  , Plemona- 
riò  , Mariès,  Oxocòra,  Lui^a  , Chiliamèno  , 
Àiglìo , Abèlo  ec. 

Dna  mattina  salii  sul  monte  di  Scopo 
Tom.  IL  io 
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per  godervi  la  veduta,  e dopo  un  cammino 
assai  malagevole , specialmente  dopo  le  piog- 
gie , per  essere  la  terra  di  una  qualità  cre- 
tosa , molto  incommoda  a camminare  , giun- 
si alla  cima , sulla  quale  havvi  qualche  pic- 
colo bosco  , e nel  più  alto  un  monastero  ? 
e sulla  punta  più  elevata  una  rupe , sulla 
quale  mi  arrampicai.  Di  là  si  scoprono  i 
monti  di  Arcadia , e più  oltre  veggonsi  Na- 
varino , e Modone  sulle  coste  della  Messe-» 
nia  : poco  lungi  verso  mezzogiorno  si  rico- 
noscono le  isole  Strofadi  dette  pure  Striva- 
3i  , le  quali  sono  due  isolette  abbondanti 
eli  uve , la  più  grande  delle  quali  non  ha 
più  di  quattro  miglia  di  giro  , e che  sono 
distanti  trenta  miglia  da  Zante,  e quaranta 
dalla  Morea  : dirimpetto  si  gode  Zante  in 
tutta  la  sua  estensione  col  monte , sul  qua- 
le è la  cittadella  , e tutta  la  pianura  , e le 
montagne  dal  porto  di  Ghieri  fino  al  capo 
Schinàro. 
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Ristabilimento  della  mia  salute  - Isola  d' Ita- 
ca - S.  Maura  o Leucade  - Corfu  - Ritor- 
no in  Italia . 

-Essendomi  pienamente  ristabilito  in 
salute  scrissi  al  Sig.  Dodwell  , il  quale  in- 
vitommi  a raggiungerlo  al  più  presto  pos- 
sibile a Patrasso  7 dove  sarebbe  tornato  ben- 
tosto da  un  giro  che  avea  fatto  in  un’al- 
tra parte  della  Morea  , per  continuare  co- 
sì il  nostro  interrotto  viaggio  . Tuttavia  il 
tempo  non  fu  favorevole  alla  mia  partenza 
prima  del  giorno  26  eli  Marzo  , nel  quale 
salii  sul  bastimento  portando  meco  prò  vi- 
sioni per  tre  giorni  , quantunque  il  viaggio 
fosse  di  poche  ore.  Nè  in  ciò  m9  ingannai  y 
imperciocché  cangiatoci  il  vento  dopo  la  no- 
stra partenza  da  Zante  avanti  il  capo  di 
Chiarenza  , ci  forzò  a ricovrarci  fra  alcu- 
ni scogli  dietro  il  capo  stesso  vicini  ad  uno 
scoglio  detto  Cafealìda  , sul  quale  havvi  una 
piccola  chiesa  di  S.  Giovanni  : ivi  trovam- 
mo un  porto  piccolo  ^ e sicuro  chiamato 
Tropitò  , nel  quale  ci  fu  d’uopo  restare  tut- 
to quel  giorno  , ed  i seguenti  , fino  al  gior- 
no 3o  , nel  quale  profittando  del  vento  fa?» 
vorevole  ci  dirigemmo  alle  lagune  di  Messa- 
longi  , dove  il  Capitano  dovea  lasciare  un  al- 
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tro  passeggierò  , e quindi  voltata  la  prua 
arrivammo  a Patrasso.  Ivi  trovai  il  Signor 
Dodwell , che  mi  aspettava  con  impazien- 
za per  partire.  Ma  il  vento  , che  ostinata- 
mente  ci  fu  contrario  forzocci  a rimanere 
in  Patrasso  lino  al  giorno  a di  Aprile  , nel 
quale  c’ imbarcammo  per  Messalongi  , e do- 
po circa  sei  ore  di  navigazione  , della  qua- 
le tre  ore  si  dovè  fare  a remi , approdammo 
al  luogo  desiderato.  Ivi  il  dì  seguente  vo- 
lemmo di  nuovo  andare  a visitare  il  castel- 
lo diruto  , che  nelle  sue  vicinanze  si  trova, 
ma  ancor  questa  volta  fummo  sorpresi  da 
una  pioggia  violenta  come  nell’ anno  prece- 
dente accompagnata  da  tuoni  e baleni  , la 
quale  durò  più  di  un’ora}  onde  mi  fece 
sovvenire  di  Annibaie  , che  per  tre  giorni 
consecutivi  volendo  attaccar  Roma  fu  sem- 
pre allontanato  dallo  stesso  fenomeno  della 
pioggia,  e de’ tuoni  , e perciò  ne  dimise  il 
pensiero.  Noi  però  quantunque  bagnati  lino 
alla  pelle  volemmo  fare  le  nostre  osserva- 
zioni , e quindi  tornammo  in  casa  del  Sig, 
Giovanni  Zulatti  Aluise  Vice-Gonsole  d’In- 
ghilterra , il  quale  era  il  nostro  ospite. 

Il  tempo  ci  si  mostrò  contrario  per  pa- 
recchi giorni  , ne’ quali  avendo  tentato  di 
partire  , ci  convenne  nostro  malgrado  tor- 
nare a Messalongi  dove  restammo  lino  al 
dì  g.  Quel  giorno  essendosi  levato  un  ven- 
to leggiero  di  levante  ci  ponemmo  in  ma- 
r<a  § ma  appena  giunti  fra  il  capo  Papas  , e 
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le  isole  di  Oxià  , e Macrì  7 il  ventò  ci  si 
cangiò  in  ponente  maestro  , e per  necessi- 
tà ci  accostammo  a Conopelli  , piccola  pe- 
nisola  nel  golfo  di  Ghiarenza  fra  il  capo 
Papas  , e quello  detto  di  Ghiarenza.  La  not- 
te dormimmo  sul  caicco  per  timore  de’ la- 
dri. Nel  monte  più  vicino  si  vede  una  tor- 
re moderna  rovinata  , e qualche  avanzo  di 
antiche  mura  , il  che  fa  supporre  in  que- 
sto luogo  l’esistenza  di  un’antica  città.  Nel- 
la pianura  dentro  terra  havvi  un  Dervènt  , 
o casa  di  dogana  } e poco  più  oltre  una 
chiesa  di  S.  Giovanni.  In  Conopelli  stesso 
scorge  un’acqua  minerale  molto  calda. 

Il  dì  seguente  solcammo  di  nuovo  da 
terra  con  un  vento  di  scirocco  favorevole 
al  nostro  viaggio  ; ma  presso  le  isole  di  Oxià  7 
e Macrì  si  cangiò  in  maniera  , che  spin- 
gendoci verso  occidente  fra  Zante  , e Ge- 
faloriia  andammo  errando  tutto  il  giorno  g 
finché  nella  notte  tornando  in  nostro  favo- 
re ci  permise  di  accostarci  ad  Itaca  , dove 
approdammo  la  mattina  seguente  verso  tre 
ore  e mezza  antimeridiane  sotto  la  rupe 
chiamata  Corax  , sulla  quale  veggonsi  indì- 
zi di  antichità  . Una  ora  avanti  mezzodì 
giungemmo  al  fonte  di  Àretusa  consistente 
in  una  nicchia  , sotto  la  quale  havvi  una 
tazza  quadrata  per  raccogliere  l’acqua,  mo- 
dernamente risarcita.  L’acqua  stessa  sorge 
dalla  rupe  nominata  di  sopra  , la  quale  dai 
tempo  di  Omero  non  ha  mai  cangiato  il  no- 
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me  di  Gorax.  Da  questo  luogo  interessante,, 
e piacevole  vestito  di  arbuscelìi  ei  dirigem- 
mo verso  la  Città  , nella  quale  arrivammo 
poco  dopo  , essendo  il  giorno  di  Venerdì 
Santo  , o Megàli  Parascevi  presso  i Greci. 

L’isola  contiene  circa  ottomila  abitan- 
ti , tutti  Greci  , ed  ha  trentasei  miglia  di 
giro  : essa  viene  divisa  da  Cefalonìa  da  un 
canale  molto  profondo  detto  Guiscardo  lun- 
go venti  miglia  , e largo  cinque  , meno  nel 
sito  più  stretto  , dove  non  ha  che  tre  mi- 
glia. La  sua  figura  è irregolare  , ed  è mol- 
to più  lunga  , che  larga  : vi  sono  parecchi 
porti  , il  più  grande  di  figura  ellittica  , è 
presso  la  moderna  città  , e vien  detto  Va- 
thy  cioè  profondo  , perchè  appunto  è tale 
fino  al  lido  , ed  è uno  de’ migliori  del  mon- 
do , poiché  è riparato  da  tutti  i venti  } ivi 
è un  eco  molto  famoso  * oltre  questo  hav- 
vi  il  porto  Aitò  sotto  il  monte  , sul  quale 
si  erge  il  castello  di  Ulisse  5 un’altro  vici- 
no a questo  si  chiama  Dexià  ; un  terzo  che 
si  chiama  Schinò  $ e finalmente  sotto  il  Co- 
rax  il  porto  Lià  , il  Chioni  , ed  il  Mauro- 
nà.  In  generale  l’isola  è molto  sassosa  , co- 
sicché non  vi  si  può  andare  che  su’ muli  5 
contuttociò  ove  il  terreno  lo  permette  , è 
jben  coltivata  a grano  , vigne  , ed  olivi  , 
cosicché  raccolgono  molta  passerina  , e mol- 
to olio  da  poterne  caricare  parecchi  basti- 
menti $ e per  conseguenza  il  commercio  è 
snolto  attivo,  e gl’isolani  hanno  del  proprio 
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sessanta  legni  mercantili . Inoltre  vi  sono 
molte  pecore  , e capre  , e molti  porci  ; ma 
i buoi  vi  sono  in  piccolo  numero  . Non  vi 
sono  boschi  di  alberi  grandi  , e l'acqua  dol- 
ce vi  scarseggia. 

La  città  moderna  è composta  di  circa 
seicento  case  , le  quali  girano  lungo  il  li- 
do sul  porto  Vathy  r che  ha  un  lazzaretto 
sopra  uno  scoglio  con  una  piccola  chiesa  . 
Verso  il  settentrione  della  città  havvi  il  ce- 
lebre monte  Nerito  1 sul  quale  è edificato 
un  monastero  . L’ aria  d’ Itaca  è come  nel 
resto  deli' isola  molto  salubre. 

Uscendo  dai  porto  Vathy  a sinistra 
sopra  di  un  monte  veggonsi  le  rovine  di  un 
antico  castello  , che  si  chiama  di  Ulisse. 
Sul  principio  dei  monte  trovasi  un  pozzo 
vicino  ai  mare  $ un  altro  pozzo  antico  s’in- 
contra un  quarto  di  ora  dopo  salendo  il 
monte  , presso  una  chiesa  donde  si  scopre 
il  canale  fra  Itaca  , e Gefalonia  : questo  se- 
condo pozzo  è rotondo  7 ed  ha  circa  due 
piedi  di  diametro  5 poco  più  oltre  si  passa 
vicino  ad  una  cisterna  di  forma  quadrata  ? 
e dello  stesso  diametro.  Sul  monte  veggon- 
si rovine  di  mura  di  grandi  pietre  poligo- 
ne , e fabbriche  a guisa  di  stanze  ? e so- 
struzioni per  livellare  la  terra  : di  tratto  in 
tratto  s’incontrano  frantumi  di  terra  cotta  * 
e di  vasi.  Sulla  cima  , dove  credesi  che  fos- 
se il  castello  di  Ulisse  scorgonsi  molte  ro- 
vine della  stessa  costruzione  a poligoni  : il 
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sito  non  è molto  esteso  , ma  forte  , e lun- 
go : nella  parte  più  alta  havvi  un  piano  co n 
una  cisterna  quadrata  , ed  un  pozzo  roton- 
do di  cinque  palmi  di  diametro , tutti  e due 
tagliati  nella  rupe  *.  ì massi  poligoni  di  que- 
ste costruzioni  sono  tutti  di  una  pietra  cal- 
carea , e non  sono  fra  loro  uniti  da  cemen- 
to. Da  quella  elevazione  si  gode  una  estesa 
veduta  ; e si  scoprono  Gefalonia  , il  canale 
Guiscardo  , l’ingresso  del  porto  Aitò  , Santa 
Maura  , le  Gurzolari  , Calamo  , l’Acarnanià, 
r Epiro  , e parte  della  Marea  , e quando  il 
tempo  è chiaro  si  scopre  ancora  Gorfù  : nel 
canale  Guiscardo  si  riconosce  l’ isoletta  di 
Astèria  , che  i moderni  appellano  Didàscalo. 

Nella  nostra  dimora  in  Itaca  ci  fu  ri- 
ferito , che  in  quella  isola  si  erano  ritirati 
circa  duemila  uomini  proscritti  da  Aly  Bas- 
sa deli’ Epiro  , i quali  vivevano  di  prede  so- 
pra i Turchi  1 ed  erano  commandati  da  un 
tale  Jorgàci  v gli  abiti  de’loro  capi  erano 
molto  ricchi  , vestendo  di  velluto  , scarlat- 
to , e di  altri  panni  di  diversi  colori. 

L’isola  d’ Itaca  dove  è più  vicina  a 
S.  Maura  ir  è distante  dieci  miglia  ; ma  dal- 
la città  d’ Itaca  a quella  di  S.  Maura  vi  so- 
no trenta  miglia.  Oltre  la  città  , l’isola  con- 
tiene sei  villaggi  , cioè  Oxoì  di  trecento 
case  , Annuì  di  trecento  cinquanta  , Paraco- 
rio  di  duecento  , Caneìlàta  di  sessanta  7 
Vunàchi  di  cinquanta  , e Gnocòri  di  quaran- 
ta. Molte  isolette  vi  sono  d’intorno  le  qua- 
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li  dipendono  dal  suo  governo  , Oxià  , Scro- 
fe  , Claronisi  , Macrì  7 Modìa  , semplici 
scogli  ; Uromonà  , Pondicò  , Cartonisi  7 
Provati  , Gaidiro , Filippo  ? Pistrò , Zacca- 
lonisi  7 Latrino,  Sofìà,  Dragunàres  7 Pres- 
soria , Metaxutò  ? Ataco  7 creduto  Pantico 
Dulichio  , Fermàculo  , Provàtaclii  , Àrca- 
di , Chitrò  , tutte  disabitate  $ Galamo  1 e 
Gestus  sono  abitate. 

11  giorno  19  dopo  avere  terminato  le 
nostre  osservazioni  in  Itaca  , portando  per 
scorta  due  Albanesi  compagni  eli  Jorgàci  , 
c’imbarcammo  per  S.  Maura  . Usciti  dal 
porto  vedemmo  a destra  poco  distante  Àta- 
co  , quindi  Galamo  7 ed  i monti  di  Draga- 
mesto  7 e poco  dopo  passammo  il  capo 
S.  Elia  , dorè  scorgemmo  una  piccola  chie- 
sa vicino  , poiché  navigavamo  sempre  pres- 
so terra:  di  là  vedemmo  l’isola  di  S.  Mau- 
ra. Passato  il  capo  S.  Elia  7 che  appartiene 
alla  isola  d’ Itaca  si  passa  molto  dappresso 
alla  isola  stessa  , la  quale  si  estende  molto 
a sinistra  : ivi  vidi  il  porto  di  Ghioni  , e 
sopra  a quello  un  villaggio  . Il  canale  di 
S.  Maura  passa  fra  questa  isola  , e quella 
di  Meganisi  , che  è a destra  7 l’ingresso  è 
angusto  , ed  il  canale  stesso  generalmente 
non  è più  largo  di  un  mezzo  miglio.  Poco 
dopo  essere  entrati  nel  canale  si  vede  a de- 
stra in  picciola  distanza  FAcarnania.  Più 
oltre  trovammo  molti  bastimenti  all’ancora  9 
i quali  per  mancanza  di  acqua  non  si  pò- 
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telano  accostare  alla  città.  Poco  prima  di 
giungere  alle  saline  vedemmo  dentro  l'acqua 
un  fortino  edificato  come  si  dice  per  porvi 
due  cannoni  , ed  impedire  ai  Turchi  di  co- 
struire una  strada  dentro  il  mare  della  qua- 
le ancora  si  vede  un  principio  : impercioc- 
ché in  questo  luogo  la  spiaggia  Turca  non 
è più  di  mezzo  miglio  distante  dalle  coste 
di  S.  Maura , ed  il  mare  ha  pochissima  acqua. 
Infatti  negli  antichi  tempi  S.  Maura,  o Leu- 
cade  fu  attaccata  al  continente  , e tagliato 
l’istmo  venne  ridotta  in  isola  , e quindi 
riempitosi  il  canale  era  di  nuovo  tornata  ad 
essere  penisola  , finché  rotta  di  nuovo  la 
communicazione  col  continente  ritornò  iso- 
la come  oggi  si  vede. 

S.  Maura  è una  città  posta  vicino  al 
mare  , la  quale  dà  nome  all’isola  : dirim^ 
petto  ha  i monti  dell’Acarnama  , e dell’Epi- 
ro.  Alquanto  lungi  dalla  città  havvi  un  for- 
te castello  , il  quale  communica  con  S. Mau- 
ra per  mezzo  di  un’acquedotto  di  pietra  dì 
trecento  sessanta  archi  : esso  è molto  vici- 
no al  continente  Turco  , ecl  è difeso  da  va- 
lide torri  , e da  un  ponte  levatojo.  Intorno 
alla  città  sono  molti  giardini  , e terre  ben 
coltivate  con  molti  oli  veti  , fra  i quali  si 
vede  eretta  una  chiesa  a S.  Tommaso.  Po- 
co lungi  dalle  saline  $’ erge  un  monte  , sul 
quale  salimmo  per  vedere  le  rovine  di  un 
antico  castello  ; ma  poche  vestigia  vi  ritro- 
vammo ; vi  godemmo  però  una  bella  veduta* 
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L’isola  fu  negli  antichi  tempi  appella- 
ta Leucade  ; oggi  i Greci  la  dicono  Lefca- 
dia  , e noi  S.  Mauret  . Essa  ha  circa  settanta 
miglia  di  giro  7 ed  ha  trenta  villaggi  sotto 
di  se  : la  terra  è molto  fertile.  Ciò  7 che 
rese  più  celebre  l’antico  promontorio  di  Leu- 
cade fu  il  salto  , che  di  là  fece  Saffo  7 il 
sito  conserra  anche  oggi  il  nome  di  salto 
di  Saffo  , ed  è in  quella  parte  della  isola  7 
che  è rivolta  a Gefalonia.  Fra  i porti  che 
si  trovano  in  questa  isola  , i migliori  sono 
Demata  , e S.  Maura  : dintorno  vi  sono  molti 
scogli  , fra’  quali  è da  contarsi  S.  Niccola  7< 
sopra  il  quale  è una  piccola  chiesa,  il  com- 
mercio 7 che  vi  si  fa  principalmente  è quel-1 

10  del  sale.  Vi  sono  in  S.  Maura  parecchi 
monti  vestiti  di  boschi  $ e la  qualità  della 
pietra  dell’ isola  è calcarea. 

Nel  partire  da  S.  Maura  ci^f ormammo 
a S.  Niccola  , scoglio  di  già  menzionato  7 
dove  aspettammo  il  vento  favorevole  fino 
alle  ore  sei  antimeridiane  del  giorno  seguen- 
te 7 nel  quale  quantunque  il  vento  fosse  de- 
bole ci  ponemmo  alla  vela  . Ma  cangiatosi 

11  vento  ci  spinse  nel  golfo  di  Àmbracia  7 
e così  potemmo  arrivare  a Prèvesa  quattro 
ore  dopo  la  nostra  partenza  , distante  da 
S.  Maura  dodici  miglia.  Questa  è l’infelice 
città  7 che  presa  da  Alì  Bassà  venne  da  lui 
miseramente  disfatta  : oggi  la  popolazione 
è ridotta  a quattro  mila  abitanti  7 e quan- 
tunque la  città  non  abbia  un  buon  porto 
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pare  è frequentata  da  bastimenti.  Essaf'gi#* 
ce  due  giorni  di  cammino  distante  da  Gian« 
nina  , ventiquattro  miglia  da  Àrta  , e cin- 
que da  Kicopoii  , città  famosa  per  essere 
stata  edificata  da  Augusto  in  memoria  della 
vittoria  Aziaca.  Di  antico  non  si  vede  in 
Prèvesa  , che  qualche  avanzo  di  colonna  7 
e qualche  capitello  dorico  , e corintio  , una 
urna  di  cattivo  stile  , e molte  vestigia  ro- 
mane. 

Un  vento  favorevole  ci  prometteva  di 
arrivare  in  poco  tempo  a Corfù  ; infatti  aven- 
do dato  alla  vela  m sei  ora  ci  trovammo 
dirimpetto  a Parga  , città  situata  sopra  una 
eminenza  molto  elevata  circa  quaranta  mi- 
glia distante  da  Prevesa  5 ma  quantunque 
favorevole  il  vento  andò  in  tal  guisa  cre- 
scendo , che  il  mare  gonfiatosi  cominciò  a 
minacciarci  di  una  tempesta  : sopraggiunse 
la  pioggia  , ed  a questa  tenne  dietro  un 
disastro  , che  poco  mancò  non  ci  facesse 
naufragare  . Imperciocché  nelle  manovre  7 
che  i marinaj  facevano,  l’albero,  e la  vela 
caddero  nel  tempo  stesso  sopra  una  parte 
del  caie  co  , e lo  fecero  sbilanciare  5 l’acqua 
entrava  in  gran  copia  nel  bastimento  , quan- 
do uno  de’marinaj  di  nome  Elia  con  una 
agilità  incredibile  rimise  ogni  cosa  al  suo 
posto  , e rese  al  bastimento  il  perduto  equi- 
librio. Gosì  giungemmo  presso  Corfù  , do- 
ve per  inavvertenza  del  nocchiero  poco  man- 
cò , che  il  legno  non  si  fracassasse  sopra 
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certi  scogli  , sul  punto  stesso  di  entrare  nel 
porto.  Dalle  acque  di  Parga  lino  a Gorfù 
non  mettemmo  piu  di  cinque  ore  e mezza, 
quantunque  vi  fossero  cinquanta  miglia  di  di- 
stanza , e la  navigazione  avesse  sofferto 
qualche  momentaneo  interrompimento. 

Giunti  in  Gortu,  trovammo,  che  Pisola 
era  sotto  la  protezione  della  Russia , la  qua- 
le  manteneva  in  essa  un  presidio  di  circa 
ottomila  uomini.  U isola  ha  di  giro  cento 
trenta  miglia  , e comprende  molti  villaggi  ? 
fra  i quali  i più  vicini  alla  città  stessa  sono 
le  Gastrae , Manduchi© , Potamòs  , e Palo- 
poli  1 dove  si  pone  la  Reggia  di  Alcinoo, 

10  non  voglio  qui  far  la  storia  di  questa 
isola,  la  quale  sì  eruditamente,  ed  elegan- 
temente è stata  trattata  dal  Signor  M usto- 
ri di  , personaggio  , che  fa  onore  alla  sua  pa- 
tria , ed  alla  Italia , dove  venne  educato  5 
solo  mi  basterà  notare  , che  anticamente 
in  varie  epoche  portò  i nomi  di  Selleria, 
Drepano  , Feacia,  ed  ultimamente  Gorcira  , 
e che  fu  una  delle  più  potenti  popolazioni 
Greche,  e che  dalla  guerra,  che  ebbe  co9 
Gorintj , ebbe  origine  la  famosa  guerra  Pe«r 
loponnesiaca  sì  ricca  di  grandi  azioni,  e sì 
fatale  alla  Grecia.  Oggi  è sede  del  governo 
della  Repubiica  Settinsulare.  Essa  non  è di- 
stante più  di  un  miglio  e mezzo  dalla  co- 
sta dell’  Epiro  , dalla  quale  è separata  per 

11  canale  detto  di  Gorfù.  Abbonda  di  olivi, 
aranci , e limoni  7 e Y olio  è uno  de”  rami 
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principali  del  suo  commercio  , quantunque 
abbiano  V uso  di  non  raccogliere  le  olive 
che  molto  tardi.  La  terra  è molto  fertile , 
ed  è ben  coltivata  , 1’  aria  è eccellente  . 
La  popolazione  monta  ad  ottanta  mila  per- 
sone. 

La  città  contiene  dodici  mila  abitanti 
compresi  gli  Ebrei.  Essa  è celebre  per  le 
sue  fortificazioni,  che  la  rendono  una  delle 
città  moderne  di  maggiore  importanza.  D?  in- 
torno viene  difesa  da  molte  fortezze , o piut- 
tosto Ridotti , chiamati  il  Forte  A bramo  ^ 
S.  Salvatore,  S.  Rocco  eo. , le  quali  hanno 
molte  strade  coperte , che  communicano  col- 
la città  ; ma  quella,  che  è più  importante 
di  tutte , e che  propriamente  appellasi  la 
cittadella  di  Gorfù  , è posta  vicino  al  porto 
all’  oriente  della  città , ed  è fabbricata  sopra 
due  scogli  erti,  e dirupati.  La  città  è se- 
parata dalla  fortezza  per  un  canale  artefat- 
to , nel  quale  introducesi  V acqua  del  mare  ; 
ed  avanti  la  fortezza  havvi  una  spianata 
lunga  settecento  passi,  dove  si  esercitano 
le  milizie,  e dove  i cittadini  passeggiano. 
Noi  andammo  a visitare  la  cittadella,  e do- 
po aver  passato  sopra  un  ponte  il  canale  di 
separazione  lungo  ottanta  passi  , e largo 
dieci , trovammo  un  ponte  levatoio,  presso 
il  quale  è la  porta  del  castello.  Entrati  , 
vedemmo  tosto  una  piazza , nella  quale  sono 
F armeria,  V arsenale  , ed  il  palazzo  del  Go- 
vernatore } ivi  pure  vedemmo  molte  case  ro- 
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vinate  nell’ ultimo  assedio.  Salimmo  quindi 
per  molte  scale  sulla  cima  della  fortezza  - 
dalla  quale  si  domina  tutta  la  città } e si  ve7 
de  un  gran  tratto  di  mare  , parte  deli' Epi- 
ro, e dell’ Albania»  Sopra  questa  cittadella, 
e negli  altri  ridotti  si  contavano  allora  sei- 
cento cannoni  di  bronzo , senza  calcolare 
quelli  di  ferro  , che  erano  moltissimi. 

Delle  chiese  di  Corfii  la  cattedrale  è 
ufficiata  dai  Latini*  S.  Spiridione  poi  è il 
protettore  della  città , e la  sua  chiesa  viene 
ufficiata  dai  Greci.  Questa  chiesa  ci  parve 
la  più  ricca  di  quante  ne  avevamo  vedute 
nella  Grecia  , avendo  molte  lampadi  di  oro 
massiccio , e molti  altri  sacri  arredi  di  pre- 
ziose materie , e soprattutto  la  cappella  del 
santo  è ricchissima  : ivi  si  vede  un  al- 
tissimo campanile , che  domina  la  città  , ed 
i suoi  contorni. 

Venendo  ora  a parlare  de*  monumenti 
antichi,  non  molto  lungi  dalla  città,  nel  sito 
ove  trovasi  la  chiesa  di  S.  Pantaleone  havvi 
una  colonna  dorica  scanalata,  le  cui  scana- 
lature sono  di  sei  oncie.  Sulla  penisola  poi 
non  lungi  da  Paleopoli  vidi  l’avanzo  di  un 
tempio  antico,  con  muro  di  pietre  quadrate, 
ora  ridotto  in  chiesa  greca,  ed  intorno  si 
trovano  moltissimi  avanzi  di  mura  antiche 
costrutte  di  piccole  pietre.  Ma  specialmen- 
te celebre  è in  Gorfù  la  imboccatura  del 
fiume  chiamato  Potamòs  , dove  , secondo 
Omero  , Ulisse  prese  terra  dopo  la  tempe- 
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sta.  Il  fiume  è largo  circa  venticinque  passi  ? 
lia  le  sponde  coperte  di  giunchi , ed  è navi- 
gabile pe’ battelli^  la  sua  foce  è circa  tre 
miglia  distante  da  Gorfù , passato  il  villag- 
gio di  Manduchio  , e vicino  alle  Saline  : a 
piccola  distanza  havvi  un  ponte,  ed  un  al- 
tro ve  n’  ha  più  dentro  terra  per  andare  al 
villaggio  dello  stessa  nome  , cioè  Potamòs. 
La  via  , che  da  Gorfù  conduce  al  fiume  , e 
molto  deliziosa , traversando  colline  coperte 
di  olivi.  In  una  escursione  , che  facemmo 
al  porto  vecchio  , passammo  prima  per  Pa- 
leopoli, quindi  per  l’ isoletta  di  Pondiconi- 
si , sulla  cima  della  quale  havvi  un  mona- 
stero di  Greci:  questa  isoletta  sta  sull’ im- 
boccatura del  porto  vecchio,  e l’abbondanza 
de’ sorci  le  ha  dato  nome:  di  là  da  Pondi- 
conisi  è Grissìda , dove  trovammo  una  sor- 
gente di  acqua , la  quale  sgorga  in  due  par- 
ti , ed  ha  intorno  molti  giardini  di  olivi  , 
onde  il  luogo  è sommamente  delizioso  ; per 
la  qual  cosa  i moderni  lo  chiamarono  i 
giardini  di  Alcinoo , e forse  non  andarono 
lungi  dal  vero. 

Un  miglio  e mezzo  distante  da  Gorfù 
è la  piccola  isola  di  S.  Vido  , che  noi  vi- 
sitammo , la  quale  è quasi  intieramente 
spogliata  d’alberi  per  l’ ultimo  assedio,  che 
Gorfù  avea  sofferto  nel  1800. 

Poco  lontano  havvi  uno  scoglio,  che 
per  la  figura  , che  presenta,  sogliono  chia- 
mare la  nave  di  Ulisse.. 


s. 


I 


.\ 


Capo  XXX.  1G1 
Altri  scogli , ed  isolette  sono  d’ intorno 
a Corfù  7 oltre  i già  rammentati , come  Con- 
dilonìsi  , Fanàri  , la  Serpe  , Pondiconìsi  7 
S.  Demetrio  , Paxu  , ed  Antipaxù  , che  non 
offrono  oggetto  degno  di  essere  menzionato. 

Noi  volevamo  passare  da  Corfù  ad 
Otranto,  non  essendovi  se  non  sessanta  mi- 
glia di  distanza  * ma  la  guerra  sopraggiunta 
fra  la  Francia,  e la  Gorte  di  Napoli,  e l’oc- 
cupazione del  Regno  fatta  dalle  truppe  Fran- 
cesi , avea  rotto  ogni  communicazione  con 
Corfù  9 quindi  ci  convenne  pensare  ad  un 
imbarco  per  la  Sicilia , il  quale  finalmente 
ottenemmo  sopra  un  Brix  da  guerra  Russo  7 
che  da  Corfù  passava  a Messina,  il  nostro 
tragitto  fu  lento  , poiché  il  vento  non  fu 
bastantemente  favorevole,  e veniva  con  noi 
di  conserva  un  legno  mercantile  per  Livor- 
no , il  quale  più  di  una  volta  fu  legato  ai 
nostro  bastimento.  Noi  salpammo  il  giorno 
16  di  Maggio  da  Corfù,  e li  20  circa  sei 
ore  dopo  la  mezzanotte  vidi  da  lungi  il  ca- 
po di  Sparavento,  e la  costa  di  Calabria. 
Quindi  incontrammo  un  Bricx  di  costruzio- 
ne Francese  , che  ci  tenne  per  qualche  tem- 
po in  sospetto } ma  che  poi  riconoscemmo 
essere  Inglese  , e perciò  amico.  Finalmente 
si  giunse  allo  stretto,  nel  passaggio  del  qua- 
le fummo  assistiti  da  un  piloto  M essinese  7 
e così  entrammo  felicemente  in  porto.  La 
difficoltà  stava  nel  trovare  un  imbarco  per 
Civitavecchia,  e per  quante  diligenze  usas- 
Tom.  IL  i 1 
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simo  non  fu  possibile  di  rinvenirlo  prima 
del  mese  di  Agosto  , nel  quale  il  dì  12  mon- 
tammo sopra  un  bastimento  Imperiale  di 
Trieste  chiamato  il  Redivivo.  IN  eli’ attende- 
re il  momento , in  cui  la  corrente  ci  fosse 
stata  propizia  per  uscir  dallo  stretto,  fum- 
mo testimonj  con  molto  nostro  piacere  del- 
la pesca  del  pesce  Spada,  la  quale  volentie- 
ri descriverei,  se  non  fosse  stata  più  volte 
di  già  esposta  da  altri.  Il  dì  14  ci  trovam- 
mo presso  leisole  di  Lipari*  ma  per  i venti 
contrarj,  non  ci  fu  possìbile  arrivare  nelle 
acque  di  Capri  prima  del  19.  11  dì  seguente 
passammo  avanti  Ischia , e quindi  vedemmo 
Maìaventre  , Ventotiene  , e Piccolotiene  , 
isole  deserte  , nelle  quali  il  Re  di  Napoli 
mandava  i malfattori.  A poca  distanza  vidi 
le  isole  di  Ponza,  il  promontorio  Gircèo,  e le 
montagne  di  Terracina , vedute,  che  mi 
colmavano  di  contento  per  essere  sul  punto 
di  toccare  la  patria  terra  dopo  l’assenza  di 
quasi  due  anni,  li  vento  ci  tenne  ancora 
quasi  immobili  lino  al  22, , nel  quale  rico- 
noscemmo Nettuno,  Anzio  , e più  avanti  le 
spiaggie  di  Laurento  , e di  Ostia , e le  foci 
del  Tevere.  Il  dì  seguente  lasciammo  sulla 
nostra  destra  il  monte  Albano  , ed  un’  ora 
dopo  scoprimmo  in  distanza  le  montagne  di 
Civitavecchia.  Ma  non  potemmo  entrare  in 
quel  porto  se  non  il  giorno  ab,  dove  ci  con- 
venne faro  venti  giorni  di  quarantena  per 
puro  sospetto  , perchè  venivamo  da  Sicilia  , 
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sapendosi , che  due  marinai  di  un  legno  cor- 
saro erano  fuggiti  sulle  coste  di  quella  iso- 
la, sulla  quale  potevano  avere  portato  la  pe- 
ste. Così  restai  in  Civitavecchia  lino  ai  gior- 
no 18  Settembre  , nel  quale  tornai  in  Roma 
in  seno  della  mia  famiglia  con  tanto  mag- 
gior contento,  che  dal  dì  del  nostro  arrivo 
in  Civitavecchia  i tempi  eransi  mostrati  af- 
fatto contrarj , e pericolosi. 
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